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TESTl INEDITI FllIULANI 

DEI 

SEGOLI XIV AL XIX, 

RACCOLTI E ANNOTATI 

DA 

VINCENZO JOPPI. 



Avvertimento. 

I piU antichi documenti manoscritti di quella lingua friulâna, che 
vive parlata in tante varietà fra Trieste e la Livenza, sono i pochi 
Saggi che ancora ci rimangono del secolo decimoquarto ; ed ' ê , in 
generale, perduta nel Friuli quasi ogni memoria scritta di tempi 
anteriori. Le infelici condizioni di questa cohtrada, travagliata da 
co)itinue guerre, frequenti carestie e pestilenze, erano d'ostacolo a 
ogni coltura letteraria; e quanto ci resta pur di scritti italiani del 
Friuli di quel secolo, ê di gran lunga inferiore alla messe che ê dato 
vantare a piti altre provincie deiritalia. 

I Saggi del secolo XIV, come pur quelli del XV, furon raccolti 
dai Libri delle spese ed entrate de'Comuni, delle Chiese, Fraglie e 
Famiglie, che talfíata si tenevano nella lingua parlata, da chi igno- 
rava il latino e Titaliano. Due brevi composizioni poetiche, d'argo- 
mento amoroso, sono i soli frutti letterarj che ci fu dato ritrovare di 
queiretà. Ê probabile, che i fatali avvenimenti, onde era impedito lo 
sviluppo intellettuale del Friuli, contribuissero a disperdere quanto la 
Musa popolare pure andava dettando. 

II secolo XVI segna un vero risveglio nella nostra regione, spe- 
cialmente in ordine agli studj classici; e le nostre biblioteche son 
piene di opere latine di quel tempo, stampate e manoscritte, cosi in 
yerso come in prosa. Solo dopo la metà di quel secolo, cominciarono 
i Friulani a maneggiar bene la lingua italiana, prendendo a modello 
quanto di piU elegante e corretto Ía stampa offriva alla portata di 
tutti. I viaggi resi piti agevoli, e il moltiplicarsi delle scuole, con- 
tribuirono potentemente alla diffusione di quella coltura, alla quale 
il Friuli si era andato preparando dopo il 1420, che ê Tanno della 
sua annessione alia Kepubblica di Venezia. Per quest' annessione, la 
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provincia nostra avea trovato pace e prosperità, ben largo compenso 
alla perdita della sua autonomia, poichê, durante il fiacco governo 
de' Patriarchi di Aquileja, desolata da perpetue lotte intestine, ess'era 
sempre rimasta molto addietro nelle lettere, nelle scienze e nelle 
arti. 

Nel Cinquecento, illustrato fra noi dagli Amaltei, dal Luisini e dal 
Valvasone, coltissimi scrittori di prose e rime italiane, troviamo 
eziandio i primi prodotti letterarj in lingua friulana, dettati da uo- 
mini di qualche ingegno, quali il Morlupino, il Sini, il Biancone ed 
altri. Non sono che pochi framraenti, la maggior parte poetici, ma 
tutti preziosi per la storia della lingua. II Liruti, lo storico della 
letteratura friulana, che ricorda cosi gran numero di scritture pa- 
trie, sdegnó di registrare le vernacole, quasi vergognandosi deH'abito 
incolto del parlare nativo. Erano i tempi della piíi assoluta ammi- 
razione per, le lingue classiche, e possiamo facilmente scusarlo di 
questa noncuranza. 

La Vena dello scriver friulano scorre pili abondante nel secolo XVII. 
Alla copia s'unisce lo spirito, che per6 spesso degenera in scurrilità ; 
6 la lingua si fa piti ripulita, piíi elegante e piti dolce, ma peró meno 
caratteristica ed originale che non nei tempi anteriori. La fantasia 
ê fresca, lo stile facile ed il gusto piti corretto che non nelle ampol- 
lx)se poesie italiane de' contemporanei. 

Anche qui la messe piti ricca ê di versi; Tamore é il tema favo- 
rito; ma un amore ben piíi sensuale che non platonico. Le burle 
facete, le avventure oscene, le satire, s'alternano colle poesie sacre 
o di occasione; e, pur troppo, ben rare volte la Musa vernacola s'in- 
nalza a celebrare nobili gesta o la dolce tranquiUità della vita dei 
campi. 

I migliori poeti friulani del Seicento sono Eusebio Stella di Spi- 
limbergo e il conte Ermes di Colloredo, questi vantato sopra gli altri, 
anche perchê la stampa ne divulgó le briose composizioni per ogni 
parte della provincia. Appartengono ancora a questo secolo le Rime 
di Paolo Fistulario e de' suoi allegri compagni, oltre quelle di mol- 
t'altri anonimi, che se non brillano sempre per la novità de'concetti, 
ci debbono pure esser cari perchê hanno mantenuto ben vivo il culto 
operoso della patria favella. 

Nel secolo XVIII decadiamo. Abondano le Poesie Morali\ ma se 
11 buon costume ci ha guadagnato, la lingua ha perduto allMncontro 
molta parte della sua freschezza, e spesso diresti che si scriva tra- 
ducendo dall'italiano, cosí nel verso come nella prosa. Si distinguono 
tuttavolta: Gabriele Paciani di Cividale e il Busizio di Qorizia, au- 
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tore del travestiraento furlano deirEneide; e anche son notevoli aU 
cune Canzoni villereccie. 

Reeheremo pochi Saggi di questo periodo di decadenza, e badereoio 
a sceglier foene. Era poi serbato a Pietro Zorutti, nostro contempo* 
raneo, di dare al verso friuiano una venustà e uno splendore, che 
non s'eran mai prima raggiunti, e che difficilmente potranno piU es- 
sere uguagliati. 

Nei Testi^ che qui sono offerti, é sempre conservata Tortografía 
originale, salvo quel che s'aggiunge nell' interpunzione e negli ac- 
centi. S'ê pur data o tentata la spiegazione di alcune voci non piti 
in uso e non registrate nel Vocabolario Friulano deU'ab. J. Pirona 
(Venezia, 1871). E i Testi sono inediti, pochissimi eccettuati, che 
peró furon corretti sugli originali. 

Udine, novembre 1876. 
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8EC0L0 XIV. 

♦-♦——— 

1. Spese del Gomune di Cividale. 
[Archivio notarile di Udine^ Mss. Varj, Vol. I.] 

1340. 

Dedi adi 15 di mazo a queli chi furÍD a chonzar lu Statuto denari XI 
per uno. 

Adi 8 esendo zugno per uno spervere e a uno chi gé a Fagedis a chom- 
perarlu den. 78. 

Adi 2 esendo luglo, al magistro et queli chi furin a portar li balestrí et 
li tulini a corte et tornarli indirer 30 den. per uno. 16 ottobre per 8 cari 
di saYolono den. 8. 



2. Dai Quaderni della Fraterna dí S. Maria 
de'Battuti di Udine. 

[Archivio deU'Ospitale di Udine.] 

1349. 

Pagai a 11 predi di Sant Adorí di fit per la tera che nus dé Lapro toscano. 

Item dei den. 40 a Francischin nodar per scrituras chi ello fes alla casa. 

Per tre miglars di modons e per las charaduras [lire] di frisachensi XVIIJ. 

R. [ricevette} Magistro Niculuso Gamerar marche IX da Lenart Bitus che 
fo chamerar li inant di primo di zenar. 

R. den. XX che fo venduda la peverada che romans de la charitat. 

R. den. 12. da Chumina la madrigna cu fo di Zanda inpentidor per las 
messas d-un-ano [anno]. 



3. Dai Quaderni de'Camerari della Fraterna 
de'Battuti di Cividale. 

[Arch. delVOspitale di Cimdalei\ 

1350. 
In primis recevé io bortolomio de Brios fra di josep de Flumisel VI star 
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di formeiíto cha dan e del an cu cor V star de avena, VI star de melg et 
iij conz di vino. 

1352. 
Si dié Stiefin di Flumisiel si s-achordâ. chul priul di Sent Dumini per un 
star di forment e un d^aveno. E anchimo si s-achordà chu la priolo de lo zelo 
per un star di forment. 

1354. 

Fo fata una carta con una yigna fo dado a Pedrus manual per VII anni 
a miezis, la vigno si é su la mont di Sent Filip cu fo di Ser Udurlí lu lunc, 
iij di gisint Tendemis. 

1355. 

In d-avost si fo comprat zera cun Yolontat delg Priulg e delg cunsiglir -li- 
Try 18, per X dinâ. la livre. Si fo spindut par spali di fa gli ziriuz. Si a eibut 
tot per cero e per lavuriduris meza marcha. 

Si arecevir gli Frari menor per Tanima di dona Felis soldi 40 e for daz 
per chutuardis mesis soldi 14. 

1355. 

adi VII di seseledó si fo spindut per un quaderno per scrivir li chanzon soldi 5. 

Si fo spindut a Sent Dorat soldi 12, vot al predi e 4 per spensaris. 

Si comprai io Jachu alg masari di Flumisel tre [denari] chielg furin doi 
dinar di pan e 3 bosiz di teran per sis pizul la bozo e miez dinar di formadi 
e miez dinar lu ingnostri. 

Si ob Brunis per uno vio d-oleio chel fes. 

Si ob lu predi di Sent Martin chel dis meso soldi 2. 

Si spendei cul Indri cha dus lu fít, chelg bivir soldi j. 

Si ob Lenart chaliar quant el stié amalat in dos setemanis. Item fo dat 
ad uno varfino soldi 27. 



4. Dai Quaderni db'Battuti di Udine. 
\B%bl. Munic, di Udine.] 

1357. 
Per la oblacipn da mese di marzo. 

Pagay per far lis vilUs di Micul per una sela di vin denari XV. 
Per doi ceris novi fati devant la Virgin Maria. 

Spendey in chel di chvL fuiin chà gli massari di mas zoé la di d-ogna sent 
per bevi, fríxacenses liij. 
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Par doi ceris pizuliz devant la Vírgia. 

Spendey per legnis chu furin comperadís per lavar li bleons de li poveri 
den. \2. 
Per doi star di zesera comperada per lo gustar, mezza marca di den. 
Spendey per scortegar lu bus den. 5. 
Pagay per far cruvir TOspedal den. 24. 



5. Dai Quaderni de* Camerari della Chiesa 
Di S. Maria Maggiore di Gemona. 

[Archivio municipale di Gemona.\ 

1360. 

Adi 3 di zugno. 

In primo spendey per fa meti lu lastrat su lu chanpanili che ió dey su a 
glu filgli che fo mestri Grilg e a Salt marche di denari 4 et den. 10. 

Spendey per una seredura di zep che fo mesa su lu usso del chanpanili den. 24. 

Item per fa inflodrà lu usso de Sacristia et per breys che bisogna al det 
usso, den. 25. 

Per uno cesendeli de vero, den. 4 et per saulin che bisogna ad un cesen- 
deli den. 3. 

Item dey a Miser lu Plevan per la spesa che-1 feys a tray lu libri grant 
fur di Padova et cundurlu a Glemona lire de Soldi 5. 

Adi 22 de Settember dey a Blasut per che-l conzà glu chandileri che teyn 
glu dupleris delg morti, zoé vj chandileri lib. parv. 6 '/g [cioê lire di piccoli 
veronesij. 

Adi 2 di zener 
per fa condur 1-ago del batem in pasca tefania den. 2. 

Adi 3 di marz dispeudey per fa adu la crisma de Agulea den. 24* 

Item per fa glu grandi ceris di pasca mayor marche 4 di den. 

Par chel feys glu ceris di pasca maior, den. 63. 

Par chel lavâ lis anchonis den. 12. 

Dei a pre Mattius perche portâ lu chorpus Domini in torn tavela in sabida 
de batem, den. 24. 

De May 

Per fa aplanchà lu solar chi-é sot li chanpanis. 

Dei a Blasut de Ser Gabriel per lu Qigl del agnul chel indorà. 

Item a chulor che aiudar tird su le scale et meti lu may su lu chanpa- 
nili, den. 12. 

Item dispendey per 12 chandelotti che fo mitut denan glu apostuli quant 
fo lu in noval de la segra den. 6. 

Par lu inaversari den. 20. 



Testi friulani: Secolo XIV. 191 

1360. 
25 de zugn. 

Dey a uno pover, soldi 20. 
bey per rarciavol lire 8 di soldi. 
Dey a Zuanut inpintidor 

1366. 
Item dispendíé per un Codes che despegnay in Venesia da li Frari di 
S. Maria el qual fo fato a Padova ducati 13 */s in oro. 

1367. 

Fo spendut per dir lu Salteri a la zelo per un ano, marche 

Per una trizera a donar a li noze di Pinta quando el vadigà la muglir 
ducati 2 in oró. 

Spendut per un star di favo in chaso, den. 36. 

Spendut per dar al mestri de la schola per lis quartucis di pasche per Tin- 
fanti, soldi 6. 

Per lu ineval del pari di Signu march. j di denari. 

Per la intantesim di Danel e Setimina e in cera oferta 35 soldi. 

Fo spendut per dar a Mestri Michul inpinfidor per inpintir lu zil, el drapi 
di denant e far figuri in lu mur per gonseglo de Ser Menaat, per la so fa- 
diga marche 6 di soldi. 

Fo spendut per comperar una cope per meter li ariquile sot Taltar, soldi 17. 

Fo spendut per andar a Udin e Sofinber a fa la grazia al vescuf e a-do- 
nar al so cauzilir chi ni fes lu sigel su, den. 100. 

1371. 
Per andar al playt a Udin. 

Dey a Zuanut inpintidor per far la salutazion in le fínestri davur Taitar 
mayor, soldi 22. 

1373. 

Spendey gli quai dey a Zuanut impintidor per la so fadio per lavar e per 
cumedar li figuris e lis ymaginis del crucifíxo den. 40. 

Item per far cruvir lu teto a copo de la Glesia. 

Per lu fat mirindo e pan prendi ogno dí azó chel no gisisin de lavoro e no 
s-inderedasin ad alà chaso per duti lu sis dis, den. 4 per dí. 

Spendey per ricevi 1-arciaul e gli previt per V boce di Romania. — Item 
spendey per far conzar zoé cuvrir lu gradual 

1374. 

Spendey ch-ió dey a mestri Michul inpintidor per la tavola che rimpintl 
devant 1-altar dé Sant Jacu, libr. 7. 
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1389. 
Spendey per la tavolo d-arigint soro indaurado de dar la pas chu ió com- 
perai de Grabiel filg del Bul d'Udin per chomandament delg Prochuradors , 
march. di soldi 8, e sol. 116. 

1392. 
Item spendey li quali ió dey a Misser lo Veschuf per so fadio quant al 
eegrâ 1-altar maior, duc. 5^^* Item al so infant, den. 10. 

1394. 

Spendey lu dí de la Annunciation di S. Maria per ariceu Misser lo VeschoYO 
et li previdi et li frari e con quelli che aydâ el zago, per aribola, den. 22. 

Item spendey per lo Arcionasi et a cholori che portarin lis crous incontra 
lo Patriarcha, zoé per bevi, den. 3. 

1395. 
Spendey per dar al 1-arziavul, al so mamul per lui, per lo arcionasi che la 
Glesia paga, march. una. 

1396. 

Spendey lu di di S. Maria per glu Ayenzonas chu aduserin glu ceri per 
ricevergli, sol. 8. 

1402. 
Spendey ch-íó dey a mestri Gubertin per impintura che lu feis in la anchono 
de la S. Maria ch-ió compras, den. 5. 



6. Canzone, scritta. sul bovescio e nello stesso carattere 
di un atto notarile, r06ato in clvidale il 14 aprile 1380. 

[L'orig, nella ColL Pirona, Museo Civ. di Udine; edita nel 1864.] 

Piruz myo doz inculurit 
Quant yo chi yiot dut stoy ardit, 
Per YO mi Ten tant ardiment 
E su 8urz soy di grant vigor 
Chió no crot fa dipartiment 
May del to doz lial amor ' 
Par manazo ni per timor 
Si chu nul si metto a strit. 



* Versi cancellati: Ni pur chescg ni per culor 

Metinsi pur ben-a strit. 
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Plruz ecc. 

Ogn-om mostri voglo scuro 

Ch-ió no intint may di lasà 

Di pasiris par pavuro 

Lu pani pur semenà 

Mo plui chu raay intint amâ 

A chugle ch-ay simpri sirvit. 
Piruz ecc. 

Per zo dumlo byello e zintil 

Quant anch yo pues vus vuelg preyd 

Vo no sayes d-anim tant vil 

Di may volemi abandonú 

Par det d-algun malvas bosâ 

Chu ca simpri ni mai mintit. 
Piruz ecc. 

Chianzunetto va cun Dió 

A chello dumlo saludant 

Di chui fidel soi sirvidó 

E so celat saray amant 

A mil mil ang s-yo vives tant 

Al so amor si soi unit. 



7. Da Qqaderno di entrate e spese della Fraterna 
Di S. Maria de' Calzolaj di Udine. 

I 

\Museo Civico di Udine.] 

1380. 

Jacumuc di Viscon den. Xr^VII per inprest sora dos aruedís inferadis ia 
Sent Cancian sint a Santa Maria e pesonal j di forment. 

Fo vendut vaselli iiij di vin par den. XXXjjjj lu cong vindut a clar. 

Item martin di Lauzac sol. iiij *\, par formadi par lu fra di Gor in prisinza 
Eler el fra di Gor adi XVI in november 

Item Denel di Lauzac dé dar den. XLiiij fata rason adi XXVI november 
item pix. [piccoli] viiij par lis misuriduris in prisinza martin e laurinc 
pividor. 

Par imprest adi XX in marc pesonalg VII di sigela in sent marc, stars ij 
di melg adi iij in iung. 

Item zuan dal degan II. [lire] viiij di dinars; Hostasi di percut é fedesor 
e pagador fato reson MCCCLXXX. adi XXI in decenber. 
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Item martin dé dar marcha -f- e den. viij per inprest e per j vistit e per 
j mantel. Item den. iij per pes. Item J star di sorc. 

Item 11. iij -f- di carn di porc per den. iij la lira. 

Item den. ij -^ per saladic e per vin adi XVI in marc. 

Adi XXV\j in iung termit in sabida per imprest sora j zupa e un camisot 
adi Xiij in seselador. 

1381. 

Gnesa muglir chu fo lenart di lauzac marcha j per imprest per apagar j 
vacha; Eler e martin di lauzac for pagadors in oblegant la vacha e j boi e 

tuti li beni: martin e Éler in prisinza Niculau tesedor e pieri caliar íilg di 

di borc d-auléga e beltran di lauzac nevot martin, MCCCLXXXI adi Xiij 
in aprilis, termit a Sent Michel. 

Item den. XL per li^ caraduris del vin: item p. [piccoli] per lis misiridu- 
ris del vin. 

Item den. XVI per j scrova e den. XLViij per un star di sigela. 

R. [ricevuto] di Zuan ziner di denel, vasel j di vin per den. XX Vj lu congi. 

Item per par j di fiergis de la chavala. 

Item pesonalg v di tramesta. 

Item den. iij per la spesa dal boi e Onesa é siuritat per la blava e per 
tuto e si m-a inoblegat i boi e se no m-a contentat di tuto, Gnesa mi deba 
menar lu boi in anzi Sent Michel. 



8. Spese del Camerâro del Comune di Cividale. 
[Archivio notarile di TJdine ; Vol. I Mss, Vaij ] 

1380. 

adi 10 di iugl diey a Pieri Brich chel portâ 2 letiris una a Ser Redolf a 
Triest e laltra a Michulus di Cararia per comandament degl Provededors, de- 
nari 60. 

Jn chel dí diey a Ceco per la part chi gli tocava di 5 magl pes degl be- 
cari chi furin incondagnadi pep comandament degl Provededors, den. 20. 

Adi 17 di lugl diey a Culosis chu zié inbasador ad Udin, den. 72. 

Adi 19 di lagl comprai libre 21 di colac di sef per deber far pagnarogl 
quant ves la nuela di Pola, den. 63. 

Adi 21 di lugl diei a Dumini Brich chel fo a Puriesin a comandà cari chi 
ciesin a menar arcila in cort per lu brasagl, den. 4. 

Adi penultim di lugl diey a 24 pedoni che debevin alar a Cavadistria e si 
furin mandadi a Triest par rason chi Cavadistria si fo tolta per Viniciani e 
si debevin avé la ferma per un mese per cascaduu, marche 2 di soldi al mes. 
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Adi 2'd-avost diey agli caradori chu zirin a Triest chu la pedonagla mar- 
che una di den. e ad un di Pola che portà una casa di piloz daur gli cari 
che zievin a Triêst den. 2. 

Adi 9 d-avost diey a Ser Redolf ed a Zuan tant chi zirin in Udin al Par- 
lament a deber diputar gli homini a rezi la contrada, fortoni 3. 

Item per un coder di carta den. 7. 

Adi 14 davost diey a Ser Redolf quant el alâ cun Zuan Toni chu zirin al 
Parlament ad Udin cun 5 cavali e Ser Redolf stiet 2 dí e Zuantoni stiet dí 
uno per li spesi e per lu nolo degli cavali, fort. 3. 

1380. 

Adi 16 d-avost spendey per braza 3 di vergado per lu palit da pé, costa 
al braz grossi 25 e per braza 25 di scarlatin per lu palit di caval in rosson 
grossi 30 lu braz. 

In cel dí diey per la purcita cul furniment den. 28; per lu speruar den. 80; 
per la storiga den. 14; per un galo den. 5; per doy astil a portar su li palj, 
den. 16; per lu nolo di 5 cavali che portarin li palj in tor la tera per quela 
not e per in deman, den. 32; per pasa 12 di soga per far lasar li cavali, che 
costa soldi 2 lu pas. Per vin agli pividori la villia di Sanct Donat den. 6. — 
Item spendey lu dl di Sanct Donat per libre 6 di pignocat e di cochuli, con- 
feti chi costa la libra den. 32. Item per glí doplirí ad andar intor la Tera 
chu la prucision e si furin lib. 25 '/s <^i cera in rosson di den. 15 la livra. Per 
far colazion chugli furistiri den. 16. 

Adi prim di vendemis comprai livra una^ d-oglo per far meti entri lu ces- 
sendeli a deberlu far arder in cela not, den. 6. 

Adi . . . d-otor per una maza di tela di lin per meti intor gli suanpugl 
dela foutana den. 9. 

Adi 25 detto, diey a Candit infant del Gastalt per far sonà lu consegl che 
gli Deputadi mandarin una letira chi noy debesin mandar 20 pedoni a Ma- 
ran per casson chi I-armada di Viniciani debevin lí vignir, den. 1. 

In cel midiesin dí diey a Zuan CiIIo chel zíé ad Udín Id degl Deputadi a 
portar una letira como egl no podevin mandar al prissint nissun e si li altrí 
Cumunanzi e Castelani facesin lu lor deber, chi noi volevin volentera far lu 
nostro.' 

Adi 26 d-otor dey a quel soldas gli quagl cirin a Maran imperzoche-1 vigniva 
det chi lis gallegis di vinizians lu avevin presentat e furin pagadi per 8 df in 
rason di 8 marche di den. per mes cascaduna lanza. 

Per dispegnâ la quarnamusa di Yacugl pividor, la portâ quant che-gl cirin 
a Maran, fort. 3. 

Adi 27 d.® diey a Ser Jacupin Canoni per lu so salari de 1-an presint par 
poni li arloy in ordin, marche 4 di den. 
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Adi prin novembri diey per una letira mandada di Triest notificant che li 
galegi di Zenovesi si garin in lu puart di Pola. 

1380. 

Adi 9 di lugl di Toni Nodar per chel fo let nodar del Comun e chel non 
Yos iestri, marche una di den. 

Adi 18 iugl di Pauli becar per una incondagnason chel fo incondegnat chel 
no fes car un dí, den. 80. 

Adi 10 Settembri a Chulus di Toglan per una incondagaason chel tols la 
spada di man a Ser Nichulo di Triest cum plusors compagns. 

Adi 5 november par cegl d-lplis e d-Orzan per una incondegnason chegl no 
ulirin menâ Iis,armis degl soldas a Maran quant egl debevin alar a Cloza, 
den. 80. 



9. Dagli ^Acta Camerariorum Comunis^ 
nell'Archivio Munic. di Cividale. 

1382. 

Racio Receptorum per Henricum Camerarium Civitatis Austrie. 

Adi viij di zenar marchis LViiij di denars par la tiar^o paga del dazi delis 
bichirigis. 

Per chunpliment del dazi delis stazons march. XVij_. 

Adi Xiiij di iung di Ser Zilii inperzoche-1 rifugdâ di gesir Provededor, 
march. di den. ij 

Item a Vorli di Pulizut che rifugdà di gesir di Chonselg, march. j di den. 
Suma deli sumis di chel del ariziet marchis 500 e fortons iij. 



10. RlCHIESTA DI OGGETTI APPARTENENTI A GlOVANNI 
MABCBESE DI MoBAVIA PaTRIARCA DI AqUILEJA, MORTO NEL 1394. 

[Archivio notarile di Udine. Carta volante nel Vol. Vaite di Cividale.] 

A cbi soth son scriti lis aresons e la domanda che Bartholomio domandâ 
per lo Patriarcha Zuan, che fo imprima: 

Fata rason cum Ser Francesch lo Vuraisinger d-unis chopis e d-uns chian- 
dilirs et de unis impolis et de chialis et de una spada, restami a dar du- 
cati XV. 

Item per chonziduris di dos chopis di arunt [sic; 1. arifnt] et per arunt duc. 
ij, lis quals chopis dei a Ser Blascho. 
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Item per chonziduris di ij bazins et de una stagnada et d-un naph resta 
d-aver duc. vj. 

Item per onzis dos de arrint et per faturis et furimielg de la spada del 
soradet Signor Patriarche Zuan conputada 1-onza soldi C, la onza monta mar- 
che de soldi j et soldi XL. 

A chestis chiosis dey a Chamicho magistro di la Chamira e al so chom- 
pagno, lu qual Chamicho per pegno del pajament delis chiosis sora scritis 
mi dié la stagnada et la schudella et lo naffo in salvo. 

Item Ser Zuantoni per uns furimegl d-una cintura del soradet Patriarcha 
Zuan duc. miez. Salvo a chel che ió debeva aver de la famegla. 



11. QUADERNI DE'BaTTUTI DI CiVIDALE. 

[ArcK dell* Ospitale di Cividale.] 

1395. 

Mestri Zuan inpintidor [paga] den. 40 per star un di forment per lu fit * 
viedry lu qual fo fat in pan e fo dat per l-amor di Dio per 1-anima di Chu- 
lus Sartor. 

Spendey den. 2 per domandâ mes per li fiz non apayaz anchymó; den. ij 
per spangâ la casa delg heres de la muglir di mestri Luri caligar. 

Spendey den. 22 per un selo d-aribuelo lo qual si fo dada a la fradagla de 
Gurizo lu dí di Sent Jachun e Filip. 

Spendey per fa menâ lis dodis tras di Udin soldi 40. 



12. Dagu ^Acta Camerariorum\ come al num. 8. 

139(5. 

Adi viij di luyo per quatro mestris li quali conzarin lu legnan per meterlu 
in oura, lu qual legnan fo fato lo spalto chi é sovra lu rifoso apresso la 
braida di Toni Gallo den. 53. 

Adi viij di avost alay a Udin per comprar lu palit da chaval, spendey per 
nauli d'un chaval e per la ustiria den. Xiij. 

Item comprai drapo scarlatino per lu palio brazi Xiiij, march. vij di den. 

Adi Xiij comprai una storia den. Xiij. 

Adi XVj alay a Udin a comprar lu palit da pé den. Xiij. 

Comprai drapo biavo brazi V V^ lu qual chostâ lu brazo den. XLV. — 
Item comprai ij astil chostâ den. Vij. — Item passi X di saga la qual deba 
lasar li chavali den. XVij. 

Archivio glottol. ital., IV. 14 
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Item per un gallo, den. iiij. — Item per una purcita den. XV; item per 

conzar e cozer la purcita deu. iij et per uno vedero che fo posto la salsa, 

soldi uno. 

Adi XViij diey ali pividori li quali pivâ alla festa del palio duchati d-oro 
• • •• 

Per ricever chulor che portà la vilia di Santo Donato li palij e li altri 
chossi den. iij. 



13. 
[Archivio notarile di Udine\ Vol. intitol.: Savorgnani,] 

ê 

MCCCLXXXXVII adi XIHI de marzo. 

lo Pauli de Cuglan son contento e confesso de deber dar e pagar a Indri 
di Ser Nassinvero trey cento e trenta quatro duc. per resto d-ogna rasson chíó 
aves affar cum luy, da chi al dí prisint. Ancora^debo dar al det Indri ió 
Pauli marchis quaranta sis di solz per li spesi del purcielg cbi son staz in 
fayo quest an passat. Ancora debo dar mi Pauli al det Indri lu vadang di 
questi porzi al det Indri quel chi si guadagnarâ per la so part. In prisinzo 
di Gabriel di Lenarduz e di Michel di Lonfranch, andoy de Cividat. 
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II. 

8EC0I0 XY. 



-♦-♦- 



1. Dagli ^Acta Camerariorum Comunis^ 
neU'Archivio Munic, di Cividale, 

1400. 

Adi XXiij d-otobrl dl chomandament di Misser Chorat si gli manday a 
misser Chorat per Zuan so famelg fra de Dreo chu sta chun no per lu so 
salari dello pirvidorio, marchis iiij di denars glu qualg ió gli manday in 
duc. viij in reson di march. */, pro duchato. 

In Sabido adi XXiij d-otó si dié a Dono Zuano mogli di Mestri Pieri dello 
Schuello per lu so salari chi é difinit chi lu Chumun gli dâ liris XXV di 
solz per an infin a la vito so. 

In martirs adi XXVj si dié anchimó a Mestri Zintil mestri dello Schuello 
soro pur lu so salari denant lu lus chi el ten la Schuello in prisinzo di Ser 
Zuan nodar diegli duc. Liiij in aur, glu qualg Ser Zuan & ben scriz su lu 
choder del Chumon. 

In Miarchurs adi XXVi\j d otó si dié anchimó a Ser Zuan nodar ed a Ber- 
nart di borch di Puint chi furin mandaz a Montfalchon lâ di Misser lu Pa- 
triarchio per difinizion del Chonselg anchiraó soro lu fat del ort di Dorde e 
dello mogli di Misser Luchin Viscont, dié lur duc. iij per om e duc. vj ad 
andoy. 

In prindi di novembri si dié anchimó al Mes inperzo chi el stié di plui chi 
jaro pat chi el no puet avé responson chi el gli fo inprumitut si el stievo 
pluy chi oy lu pagares di plui, dié den. viij. 

In Sabido adi Xíiij di novembri dié per doy chiavalg chi ió chiatai per 
Pieri di Monastet, chi fo mandat a Santo Mario di Mont per fevellâ a Ser 
Nichulau d*AnzeI, per debé iestri sore lu fat di Dorde e dello mogli di Messer 
Luchin inperzo chi el iare dat ordin di debé iestri chul Signó iiij o v dis 
di po chi el vignis in Zividat. 

In Domenio adi XXj di novembri dié a mestri Frangesch dello Glemonaso 
liris XViij di cholaz chi el dié a cheilo gnot che fo lu fu a chió di Marchus 
ed a chió Luzio so mari in Puarto Brasano, diegli per glu diz cholaz di sef 
den. iij dello liro, montarin dinâs Liiij. 

Dié per vun choder di scrivi areclams den. 54 et per ingiostri e per varnis 
e per atro chiarto di scrivi dié in dut den. c. 
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XXIV novembri. 

Speso che \6 ay fato per fa chonzâ la fontano quant chi elg la fazirin 
aronpi in plusors lus e quant chi elg chomandarin torzij lis disinis per Zi- 
vidat. 

In miarchurs adi viij di de^embri dié ad un mestri di Glemono chi fo fat 
vigny per vedé lu mot che si debes tigné dello fontano e per vedé si el fos 
ben chi on la debes meti in legnan di chomandament di Vuglem Provede- 
dor e di mestri Lenart si chu diputat soro la fontano diegly marc. j di de- 
nars oltro la speso chi el fes a chió diJanciIg cramer al ustirio per se e 
per lu so chiaval, diegli anchimó per lu det chiaval den. Xij in prisinzo di 
mestri Lenart chepellar. 

In Miarchurs adi prim di de^embri di chomandament di Bernart di borch 
di Puint vizi pi*ovededor in pit di Misser Chorat dié a Chistofol brich chi 
fo a chomandà chiars per lis villis intor Qividat chu menassin piero al Tor 
in borch di Sent Pieri, den. viij. 

In prindi adi vj di de^embri di chomandament di Vugelm di Lupot diê a 
Ser Zuan nodar d*Âtims chi tols per se e per Virgili chi furin mandaz ad 
Udin a iestri chulla Chumunitat d*CJdin soro Tinbasado chi vins a ía Zuan 
di Susano per part del Signó sore lu fat chi la Chumunitat di Cividat debes 
meti lu lor siei su la letire del chuncordi chi avé fat lu Signó chun Ser 
Fidrí di Zupinsperch, diegli per chest march. */, di den. 

In la vilio di Nadal si apagiay a Vigelm di Lupot ed a Vulgelmin ed a 
plusors atris quant chi elg vignirin di mety la fontano den. ij di chonfet e 
den. iii di vin. 

In martirs adi XXViij di degembri si dié a Grabiel nevot di Tomat di 
Pinzan e chugnat di ChuIIau di Spirit chi fo difínit per lu Chonselg cbi el 
volé tornâ ed alâ indau a Bologno a studid, fo difínit che el gli fos dat du- 
chaz XX in aur e chusf gl'ai dat ió Zan. 

Si dié a Cristoful Brich chi arestavo a volé anchimo sagint chemerari Mian 
ed Octobon chi el no fo chunplit di pagià di lor del so salari, duc. j. 

1401. 

in domenio adi ij di ^enar si dié a Vugelm ed a Bernart di borch di Puint 
ed a Ser Zuan nodar che forin diputaz per lu Chonselg a debé alà ad Ara- 
manzas a iestri chulg vuming d'Udin soro lu fat di debé achordâ Misser 
Ricart di Valveson chun chelg di ZopuIIo e di Prodolon soro la deferencio 
chi ^lg an vuns chulg atris, dié lur den. XXXij per om zoé a lor tre 
den. 96. 
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Dai Qdaderni de'Battuti di Cividale. 

[loc. cit] 

A D. 1406. A chi si comenzo lo intrado delg fizs de lo fradaglo di Sento 
Mario ascnduzs par mestri Culan Casnevich cortelar e par mestri Zuan oha- 
liar ziner di mestri Bertul di Puarto Bresano sicu cameras de lo fradaglo di 
Sento Mario sot lu reziment di Ser Alexi.sicu priul e di mestri Zuun sot- 
priul. 

1406. 

Pre Pantalins si paga per lu fit dun ort lu qual é alant a Sent Pantaleon. 

Si paga mestri Mian chaligar per tre chiasis e per tre orz puestis in borch 
di Sent Pieri den. 38 e di cesti dinars sin debin dar a 24 predis azo chelg 
facin oracion per Tanima di Niculau. 

Niculau si paga per una chiasa puesta a pruf lu merchyat, di nivel den. 3. 

Pagin li figlis chi forin di Pieri di Toglan per uno chyaso puesto in lu 
borch di Sent Dumini den. 34. 

Glu herezs di Piligrin si pagin soro un ben puest in Muimas di fit nivel, 
fortoni denari 3 glu qualg 3 fort. pagin la stazon di Zuar la qual posset 
al prisint Vignut e si debin pagâ per simpri in fin a tant chi elg tre for- 
toni non vignín compraz in bon lu. 

La Pividresso di borch di Sent Pieri pago soro un chiamp puest in lis par- 
tignincis di Chiarandis frumento star j lu qual si debo distribuí a la fradaglo 
quant e lo ven di Sent Donat. 

Item Zuan di Merdiul pago soro uno selvo puesto in lu chi si predichya 
in lu dí di Sent Michel, den. 24. 

[Nomi de' mesi: zenar, fevrar, marz, avril, may, jung, julg, d-avost, setem- 
bri, octubri, novembri, decembri.] 

A chesto ê la speso degl dinars spiuduz: 
Si dey a la fradaglo di Pristint per aiutori del confanon duc. 1. 
Si diey a Nardin per vardâ la cros la gnot di Viners Sent sol. 4. 
Diey a tre voris chu adusirin sevolon di vidison sol. 27. 
Si diei alg batadors, glu qual baterin lu forment solz 8. 
Per far bati lu pani di miezis del chiamp di Spirit solz 6. 
Speso fato alla procesion di Sento Marío del Zorn. 
Per un zochul e miez sol. 21, per uva passa sol. 2, per vin bivut sol. 12. 

1419. 
Se notori e manifiest a zaschidun della fradaglio di Sento Mario chom 
Margiaretto moglier- chu fo de Zuan di Ruvignaz saynt in buino malmuerio 
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e in bon intellet per la Diogratia vuglint per rêmission delg sie pecchiaz e 
per lanimo delg sie passaz, lassâ daTur la so muart alla detto fradaglio un 
star di forment e miez e un quinz di Yin, lu qual forment e vin si debo vigní 
pagiat soro lo braydo del Mestron, lo qual braydo si é puesto in gliu confins 
di Luinis, con chest chu lo fradaglio debo fa in pan lu det star di forment 
e lu det pan si si debo partí in lu df chu lo detto fradaglio ven di Sento 
Mario del Zorn e quest ello vols chu fos fat ogni an imperpetualmentri com 
appar instrument per man di Ser Nichula del Filitin nodar per rason di do* 
neson e per rason di muart. In mill et quatricent et sedis. 

142a 
- Sepi zischidun chu lo fradaglio si é tignudo di fa ogni an uno favo over 
uno almuesino per Tanima di Spirit di Cividat cum IX star di forment e 
cun tre star di favo e cun la chiar di purziel et cun lis altris chiosis chu 
s-apartignin a fa favo buino et grasso. 

1425. 

Ses avisat chu la chiasso chu ten Bartholomio di Pustiarnulo debo fâ. far 
per man delg Ufficialg dello fradaglio viestis di pan X, lis quals si debin dâ 
per 1-amor di dio a dis povers ogni an. El si debo dà a Sento Mario di Cort 
un miedri di vuelli. 

Vardo ben chu la chiasso di Ortal si é obleado a fa dí ogni an per V a- 
nimo di Spirit messis XX e a fa dí lu so anniversari in quel lu chu vul lu 
Ufficial' e si debo fa dí uno chianzon su la so sepulturo. 



3. Spese del Camebaro del Coihune di Udike. 

[Dai Qiiaderni de' Camerari del Comune di Udine^ de*quali non esistono 
che alcuni frammenti in copia del secolo XVIII, nel Museo Civico di 
Udine.] 

1411. 

adi ij de Otober, ricevey de Ser Moyses e Sér Nichulau Filitin compere- 
dors del dazy des quartis a prontis pecuniis per 1 an prisiut scomenzant a 
Sent Michel de 1411 e finint a Sent Michel de 1412 e costâ lur per chest 
ano marchis de sold. 46 e dermi lu pagament in ducaz e ponermi zascidun 
ducat sold. 102, segondo chi sa Misser Luis de Zignot, 

1411. 
V otobre. Spendey per comandament deli Deputadi che comandavin che-1 
fosin prei^ntaz ^lu Nobil^ Inbasadors de Miser lu Cont Zuan Mainart do 
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Gurize e forin dogy inbasadors, ^oé lu nobil omo Mis. Fraucesch de Cormons 
e uno Capelan del det Bigaor Cont e etiamdio fo deliberat chu-1 albiaro lur 
fos pagat; e prime forin presentaz. chun lib. IV de confet chi costà sold. 88 
e bocis IV de Romanige chi costd sold. 12 e bocis IV de teran chi costà 
sold. yj e Yiij ingastaris sold. xij comperadis de Rigo speciar. — Item ancora 
pagade Tustirige al Enrager chi montâ in tre pasti chun jx cavalg e jx bochi 
sigondo chi fé la rason chel osto duc. iij, sold. 62. 

1411. 

adi xij d-otober. Spendegy chilg Deputat mandarin Eler chun une letire \& 
de inlustrisime Signurige de Vignexie pregant chi l-aitory chelg nus avean 
parfiart altis oris, chelg nu s-al debesin mandâ prestamentry in per zo che-1 
bisognave e digli per naulg del caval per yij dis, sold. 100. 

Adi XYÍij d-otober. Spendegy chi fo mandado uno Ambasador al Re d-Un- 
gariga e fo el discreto homo Ser Nicolo de Matiuso chon cavaly 4 e tre 

famegli e stié al zir e tornar dí e prima spendegy chi diegy a Zuan 

del Meglo chi fo guida a scorcerlu fino a Cormons sold. 40. 

1411. 

adi 23 d-otober. Spendegy per comandament di Mes. Tristan [Savorgnano] 
e delg Deputaz chi fo presentat lo Egregy Mis. Pulchart di Robinstang im- 
basador delg inlustris Signors Dus Obsteric, marche 16, 

adi X di november. Spendegy che pagagy Zuan nodar di Clauglan chi fes 
viij copigis delg capitulg e degl pazchi no fazerin chun Mis. Pulchart de 
Robiston Lutignint delg inlustrisins sígnor Dus d-Osteric e digly sold. 28. 

Adi 11 di december. Spendegy per deliberazion del Reng grant chi fo fat 
sule case del Conselg, quant si mantigné piglâ 1-aitory de inlustrissime Si- 
gnurige de Vignexie par mandâ un Mes a Zividat portant une letire chi sí 
contignive chi no volevin mandâ nostris imbasadors al Re d-Ungarige s-egl 
nus volevin fà trivis fin chelg ziesin e tornasin e dis dís dopo la lor tornade 
e digly par so fadie soldi 16. 



4. Dagli ^Acta Camerariorum Comunis\ 
[Archivio Munic, di Cividale] 

1412. 
adi 23. d-avost diey a Chulau di comandament di Ser Ugelmin Provededor 
per un vasel di vin chi donâ la Chumunitat alli Ongeri di Crudugnan *, duc. XI. 



* Cioê: alle truppe ungheresi accampate a Cordignano. 
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Adi XXVij diey a un mes che dus noTe lâ chi lu champ dí Vinicians era 
rot, duc. V. 

adi V di Setembri per far conzar lu punt di Sent Dumini, sold. 2. 

Item diey a Mestri Blas chi conzà la chanpano, den. Viij. 

Per liris X di chavilis per far conzar lu punt in dos oris sold XXViij. 

Adi XXVj diey a Nichulau nodar curidor del pupilg sora lu so salari, 
march. j di soldi* 

Adi iiij otobri per una lira di oli per lu cessendeli di plazo, sold. Vj. 



5. Dai Quadebni della Fraterna di S. Maria de' Battuti di Udine. 

1413. 

Chumuz Muliner chu fo di Nichulau page di fit semplis sora lu mulin mi- 
tut sot lu puynt di piere e sora la chasa chel sta, chi fo di Fava, mitude 
in 1-androna di Sant Cristophul, appresso lis sos confíns, tre termini, lu uitím 
a Sent Pieri di seseledor. 



6. Da un frammento di Rotolo di una Famiglia di Cividale. 

[Museo Civ, di Udine; origin.] 

MCCCCXIII. 

adi XXVIII d-avril, sumo fate ogno rason ió Zan chun Michello moglli chi 
fo di Vizenz di Prapot di chi id Zan ave aybjat da fa chun Vizenz et infin 
al dl prisint oltro lu vin chi el mi dié ed oltro ogno atro chioso la deto Mi- 
chelo mi resto a dà a mi Zuan marcha j e solz LXXII , prisint Juri nevot 
chi fo di Triâtan Barbota. 

Adi iij di may si imprestay ió Zuan a Vignudo brut chi fo di Menziz di 
Gíaglan di pur inprest solz XL chun glu qualg ello dis chi ello volé chonprà 
uua chialdiruzo. 

Anchimó del mes di iung si gl-inprestay solz L chi gli besognavin per un 
so mamul che iaro amalat. In lu dí de) Chorpus Domini si gl-inprestai su lu 
mió balchon marcha una di solz chi gli besognavin per un so mamul chi 

gli murl. 

Item si ha dat me Mari alo bayo di Butinijs pesonalg ij di formcnt. 

Adi Xij di marzo sumo fato ogno roson chun Jachop di Cruso di ze chi no 
avin aybut da fd vuns ehulg atris, ió 1-ay chontent e payat di dut lu vin chi 
el m'a dat e d*ogno atro chioso e d*oltro ogno chioso lu det Jachop mi resto 
a dâ solz LXXXXVij. 
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Auchimó adi XV di may si gl ai dat star ij di siallo la qual el no mj 
vul dà pluy chi ello va al prisint may ello mi chosta a mi solz XViij In 
pisonal. 

Id doman di Sent Zuan di iung si ai dado ió Zan a Bachin da Risan misar 
di Blas, runzino uno negro varbo d*un volli per duc. iiij e si el mi vorâ dâ 
qualchi chioso di vadang. Lu runzino é muarto e damy dut lu chorgan: ió 
crot chi lu bon on no mi se tignut di nuglo. 

Âdi Viiij d-otom si ay paiat per Dono Zubet me chusino un star di for- 
ment di sem solz LXXXXVj. 

Adi XXViij di decembri sumo fato roson chun Ghulus di Premergas, la 
vachio raman pur in suez par meytat. 

MCCCCXIIIL 

io lu dí di Sent Blas si imprestâ a Toni fílg Zuan di Menziz marcha una 
e solz LXViij chel nos dà per un purchiel in presinzo del pari, ch ió gli hai 
cumplidis march. ij chulg Xij soldi chi ió era ingianat. 

Doi dis denant chi la fíglo alàs a marit si imprestay ió Zan -a Janzigl di 
Claro march. una di solz glu quagl el impromis enfro Viij dis. 

Item imprestay a Matio di Cravoret solg Viij adi XXViij di iung chel nos 
conprâ pan chu no iarin mituz in rason, debomi rei'â sol. Vj ch ió dié a 
Marchet plui che-1 mi disé chi gli debe dâ. 

Anchimó adi prim davost si gl-inprestai en tello me chianivo solz Viij pri- 
sinz plusors' di Godie et adi XXViij davost solz XX chi el vos dispegnâ una 
chiavallo chi gl-avé fato tuelli lu fradi di Cristoful sertor. 

MCCCCXIIII. 

Sumo fato rason ió Zan cum Domenis pistor di ze chi el nus ú, que^^pan 
fín a chi, el é content e payat fin al dí prisint e in chest midiesim dí si gli 
hai dado la entratado di chest an zoé chi comenza a pascho tefanio, la qual 
é solz L. 

Adi XVII di zenar hai R [ricevuto] quinz iiij di vin vermegl pér solz LVI 
lu quinz. 



7. Canzone. 

[Ê sul rovescio d*una pergamena, che serve di coperta a un libro scritto nel 
1416 da Simone del Pittore, notajo di Cividale. Collez, Joppi\ edita nel 
1864.] 

Biello dumlo di valor 
Jo cgíantarai al vuestri honor. 
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GoQ cgio soj in grant pinsir 

Jo vul diray si vo volós 

Chu zamay no pues durmir 

Mancgiâ ni bevi plui d*un mes, 

Yo lu vedés ben a pales 

E cgió muriraj par vuestri amor. 

Biello ecc. 
Si par me tu murirâs 
Tu zamay non fos pluj gran, 
Alegro may no mi vedrâs 
May el sarâ pur lu to dan, 
Vacgint viy chul malan, 
E si cgin zir uno altri flor. 

Biello ecc. 
Biello dumlo inchulurido 
Chel non dé al mont zardin 
Chu se flor chusi flurido 
Gom vo ses si chu un flurin : 
Vo ses achel zintil rubin 
Gh a Cividat arint splendor. 

Biello ecc. 
Bieli infant va pur chun Dio 
E no mal a (a chest) attentant 
E cgio mi das un amador 
Anc par me va pur cgiantant, 
Si tu fos vignut inant 
NoQ curavo daltramador. 

Biello ecc. 
No mi stait a chusf crudel 
Biello dumlo dolz chest siur, 
Au vus soio tant fidel 
Sirvit aus simpri di bon cur; 
Dio no mi lasât di fur 
E cgió murires di chel dolor. 

Biello ecc. 

Lasâmi sta si dio cgia vut 
Tu mi pars masse insurit, 
Chon estu a chi vignut? 
E parce estu tant àrdit? 
Si tu mi stas a chi di pit 
Tu porâs avó temor. 
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Biello ecc. 

Dio 8a ben cou mal coutent 

Un dl di vo tuel , . . . at 

Sufrirai preson e torment 

PIui ch ogno altri ÍDamorat 

Vigno vus di me pecgiat 

Di lasàmi in tant ardor. 
Biello ecc. 

La to grant humilitat 

Mi scomenzo di pluj in pluj, 

Al mi ven di te pecgiat 

D*abandonacgi par altruj 

Veromentri t-es achuluj, 

Chu sarà lu mió amador. 
Biello ecc. 

Simpri mai i6 disidrai 

Di vignf ad a chest pont, 

Sirvidó "vuestri sarai 

Fin cgió Tivarai al mont, 

Ben mi par cgió sei un cont 

Quant cgid viot lu vuestri color. 
Biello ecc. 

Biello infant no si cgi pij 

E si cgin pij par curtisio 

Ghu tu no debis si spes vigní 

Unguant par chesto vio, 

Imperzó ch-altruj no dio 

Ghu ió sé in desonor. 
Biello ecc. 

Biello dumlo al mid podé 

Lu vuestri honor si vuardarai 

Uno horo in dí par vo vedé 

Par lu cuntrado passarai, 

Quant al balchon vus vederai* 

Et a cgi chun Dio zintil tresor. 
Biello ecc'. 



' Segue della stessa mano: Se io ti dicessi duti le mie pene 

Che sofTerisco, dona, per to onore 
Si moveresti el to nobil quore 
Chum pietati como a ti conviene 
Dhe fami gratia non mi lasar morlre 
Ch'io son to servo, non posso altro dire, 
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8. DaI QUADERNl DE*BaTTUT1 D1 ClVIDALE. 

1417. 
Marín nevot di Chin d'Ontoguan filg chi fo di Florian page per lu mas 
allí mitut per lui arizut formento staja sei etc. 
Michel Simunut page per la meytat d-un ben chi fo di Puldus etc. 



9. Lettera rinvenuta frammezzo a carte che provenivano 

DA ClVIDALE. 

[Uorig. nella Collez, Jop^pi.] 

1423. 
Salutatíone premissa. Sapiade Ser Zuan di Ser zorzo che io Nichulau lom- 
bart ve mandi Simon portador dela prisint letira pregandovi che a luí píasa 
di cerchar una santencie scrita per man di Ser Zuan Pauli la qual santencie 

fo dade in favor di M e di lombart over delg ares glu qualg 

bens forin di Bouin so marit glu quall bens son in lugo dit Sapans apreso 
Marchuer e apreso zuanut tuluin la qual santeucie fo trate furu e fu persa, 
cerchade in MCCCCXXII o XXIII che ió lombart vi pagaró a vostra piaser. 



10. ROTOLO DEL MONASTERO DELLA CeLLA DI CivIDALB. 

[Mus. Civico di Udine.] 

1424. 

Chulau figl che fo di Fanton caligar paio de fit semplis sora lu baiarz con- 
fino apreso la Glesio di Sent Mori e de la fornas di li Signors di Spignimberh. 

Nota che la charta de la deta fitison é publicada. 

Juri lu nevot di Morasin si paio sora lu baiarz mitut fur de la cento de 
Albano e soro un prat ponut in lis pertinenciis di Dalognan. 

Jacun di Cros si tignevo uno nostro terren cun braydis e campi e un setor 
di prat. Paio ornis di vin Vj, nota che Torno son sellis Vj di misura. 
' Nota che ci chu ten lu det mas deba esser decan del Monestet ed atignudo 
a comandà i fiti ed avé del Convento uno capel e una centura. 

Item payo di fit per la praydo de Vj campi computa lu trep che va in- 
torno 

Item paiavo per lu mas chel tignevo de li doni ..:... 
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11. Da rotolo membranaceo della Fraterna 

« 

Di S. GiACOMO de'Pelliciai di Udine; scritto tra il 1400 ed il 1430. 
[Presso la Fabbriceria della Chiesa di S, Giacomo di Udine.] 

Franceschia mogli chu fuó di Zuan Cortelar habitant in lu det borgo di 
Glemona, paga sora una chiasa mituda in la deta puarta, lis quals son lis 
conâns, una part posset Zuan Taschíar e Taltra gl-arez di Grior di Val e 
la via publica, marchia mieza di dinars. 

Domeni dal Muzou paga sora lis chiassis lis quals chel sta, achestis son 
lis confins: dogna Zuan det Tirer e dogna Jachum dalla viella e dalla part 
di davur dogna glu Fratis di Senta Lucia e di denant la via publicha, mar- 
chia di denars mieza e denars Vj. 

Philipus âlg chu fo di Chulus di Candit habitant in mercat nuf aret chu 
fo di Domeni Ziliut, paga sora una cassa chu é in borch di Glemone la de 
Zele, la qual cassa fo di chel midiesim Domeni Ziliut, iij star di forment, iij 
quart. di fave e XVI libr. di car di purzel, den. XL di fit niveL 

Marglrus mogli chu fo di Pus e Toni Chaiiar, a pagin sora una chiassa 
ponetta in lu det lu, lis qual son lis confins dogna Jachum pilízar figlastri 
chu fo dal Tos ecc. 

Jachum dal suelg, el fradi e Niculau filg chu fo di Chocoy so nevot, payn 
sora duch glu lor bens alla fradagla di Sent Jacum dalg pillizars, dinars iiij. 

Zuanut filg chu fuó di Bertolemio di Ser Meglorancis, paga sora una chiassa 
in borgo d'Aguleia cum gl orz, lis confins son achestís, dogna misser Indreya 
di Munti<5hulg, dogna lis vigijs plovijs di denant e di davur, V^ march. di 
denars. 

Tomat tesedor paga par ziartis chiasis e chul teren chu partignin alis 
dictis chiasis di denant e di davur, march. j ^^* 

Un camp mitut in la taviela di Pusquel par donge lu simidir che si va 
al merchiat di Sante Katarina, lu qual lassâ Tonie figle chi fo di Zuan 
Mis, afitat par mestri Michel pilizar camerar de la fradagla di Sant Ja- 
cum a Mestri Agustin Sartor pagant di fit semplis ogna anno, star dí for- 
ment uno. 

Dona Zuana mogli di Jacum filg di Dumini pilizar di merchiat nuf, page 
di livel al nadal, sora la so chiase chi fo dei pari, murade, solerade e di copi 
coverta, in la qual si é do figure di Senta Maria cun uno leon mituda in 
Spernorigis ' : dal las di sora si posset Machor caliar, di davur possedin glu 
arez di Ser Niculau di Ser Gabriel e par denant e par del las di sot son li 



* Contrada detta di Speronarijs. 
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Tigíjs publicis, marcha di den. una e dinars dis: la qual si fo comperade della 
fradagle delli batudi da Udin, chomo apar in una carta publicada per man 
di Querin nodar in lu mil CCCCXViiij, indicion Xij adi Viij di septembri. 



12. Dai QuADERNi de'Battoti di Cividale. 

1432. 
Sepis chu lu Fradaglo si é oblegiado di fa ognanno uno favo over elimosino 
chun star di forment 9 e chun stars di favo 3 e chun chiar di purziel e chun 
altris chiosis chu s-apàrten a fà uno buino iottho e favo grasso. Et a chesto 
favo si debo f& per 1-anima di Spirit, pario chu gliu dinars dello Comunitat 
gliu qualg ello debo pagiâ ogni anno per lu util di duxinto ducaz. 



13. QUADERNI DELLA FrATERNA DI S. MaRIA DE' BaTTUTI DI UdINE. 

[Archivio dell' Ospitale.] 

1434. 

Spendey adi domenie Viij d-avost par chiarn fresche al povers, S. [soldi] 
XXX. 

Spendey adi sabidi X di setember par chiarn fresche pal povers e par 
chulor ch-alar a fa vignf lu vin S. XL. 

Item spendi adi prim di zenar per charne fresche al povers e pal massars 
e par chel chu fasin lis arasons, S. CI. 

1435. 

adi XIII dí frevar pe chiarn fresche al povers e a di chel chu menat glu 
lens e lis breis de armadure, S. .92. 

Adi XVI d-avril per 4 agnel al povers amontar S. 91 e 4 pes churtigiduris 
e pes piels S. XViiíj. 

Adi Xij di mai spendi a dich chu fazir la fave S. 40. 

[Nomi de' mesi: marc, mai, giun o gun, gul, avost, setember,^ otober, no- 
vember, december.] 

1434. 

adi X di decembar sl diei ad uno chargele ch-avé uaste une gambe, par 
amor di Dio par chomandament dal consel, S. 10. 

Adi XXX di mai dat par amor di Dio ad un chu fo firut, S. XX. 
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Adi XI de gul dat par amor di Dio a la muglir di Zulian Pilizar leteyane, 
S. XX. 

[Seguono spese: par arâs, par us, par un par di pol^c dac in chusine, soldi 
7, breis di pec, ecc.] 

Âdi XVII di gul imprestat al gestat pal chayal duchaz d-aur Vj. 

Adi XVII gul pal chemerar vieri e lu schodedor nuf e un chun lor par fà 
menâ lu saYoIon, S. Viij. 

Spendei par fd inoleiâ ij feminis S. X. 

In lu dit df spendei par chocis al povers par fà mignestre S. 2. 

Adi X d-avost spendei par miniduris d-un len chu menâ lu masar di Pre- 
chut e lu masar di Preserigan. 

Adi XVI d-avost dat al Predis par dl diespul e indoman la messa chan- 
tade S. 48. 

Item par menâ lis chadenis levoradis tal simitieri di Sent Francesc S. 8. 

Adi XXj d-avost spendei in dos oris par us e par ont S. 12. 

Adi iiij de setember spendei par ij vignons di cerclis per leiâ glu vasel, 
S. 18. — Adi 12 Sept. expendidit pro duobus bignonis de circulis soldi XX. 

Item par comprâ cucher al povers, S. 6. 

Adi XXij de november pór ij charadors chu menar arudanac par chonzâ 
la strade dal Ospedal chu ven par donge Sent Prancesc, S. XX. 

1435. 

adi XXij di zenar, par une zarcle chun une aruede, soldi 4. 

Item adi 23 di zenar par cholecion coé peverade, e miluc e altri S. 8. 

Item par C clauc d-un vornes e par L clauc de 4 vornes, S. 24. 

Item spendey lu df di sivrut par fd fazint fertulis al povers S. Vij. 

Adi 8 di marc dat a Ser Jachum dal inpintidor par chumpliment de paie 
che-1 sirvf, S. 29. 

Adi 12 di marc par chiars ij di viminis par achludi lort S. 29. 

Par pesonal V di linc, iij di cesire Soldi 76; e iij di picul al povers S. 
XXViij, par al e par cevole S. XXViij. 

Adi 22» di marz spendey par lu bochasin dal chonfanon e par lichof di ta^ 
glal, S. Xiiij. 

Adi XXVij di marz par pan al povers ed a lis voris chu lavorarin lis tras, 
S. XX. 

Adi 9. da avril par chucer j pan e pesà liris 4 per S« 24, amontà dut soz 
C mens 4 sot. 

Item spese per la cholaceion quant Misser Zuan di Muises arefuidâ par 
Tomaros, S. 5. 

Spendei par specis e par zafaran in plusors oris, S. 20. 

Adi X di mai spendei par coufet di fà alà dal quarp, S« 8. 
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Par un saz di z^faran par intenzi lu âl dal grop dal confanon, S. 5. 
Adi 10 di gun par lis chunci de cinturge d'arigint, S. 26. 



14. Da un Quaderno della Fraternita di S. Maria 
Di Tricesimo dal 1426 al 1436. 

[CoUez, Joppi.] 

MCCCCXXVI. 
[Del mes di zénar, fevrar, marzo, di avril, di may, di jugn, di seselador, 
di avost, di vendemis, di atom, di novembri, di decembri*.] 

MCCCCXXVI. 
Lis spesis fatis par me Zuanel di Quel Mulan. 
In prima spendey per fa ley lu testament di dona maríd sol. V. 

per iiij liris di vueli sol. XVIIÍ. 

par scuedi la chiarte dal chiamp sol. XLV. 

per V pesenalg di fave sol. LXVIII. 

per un chiar di lens sol. IX. 

per XXVIII liris di chiarn di purciel sol. LXXXIII. 

per pan ad a ches chu remondar la fave sol. iiij. 

per cere e per fatura delg ceris raarch. j di sol. 

per fa quei lu pan del muesine sol. LVI. 

par chiar freschie a gustâ alg fradis sol. C. 

per glu lens a fa quei la fave sol. XXiiij. 

per formadi lu dí de la fava sol. ilij. 

Per fa ley e scrivi lis resons sol. XXXiij. 

MCCCCXXVII. 

Recepta de la ^ereditat Stefin Furtin : 

Per blave vindude sol. XLVIII. 

per ferament e per masariis vindudis 'sol. XXXV. 

per une zachete vindude sol. XXV. 

da la reytor di Cortal sol. XXV. 

per un draz vindut sol. Xij. 

per une archie o un cason sfonderat sol. Xtj. 
Spendey per la anima di Steíin Furtin lu dí de la sepultura, marcha una, 



» Dal MCCCCXXIX al MCCCCXXXII, s' ha nel 'dicembre' ; dal mes di 
bruma o di brume. 
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lu df del setal per mesis e paíâ Michel des corz d| chel che-1 la vegU, 
sol. LXXVI. — Per lu trentesim e per lis mesis di Sen Orior marcha di sol. 
una e sol. XXX. 

Spendey lu df che fo partit ciars bens mobilg di Stefin sol. Xij. 

Per squedi lu testament Stefin Furtin sol. LXXXiij. 

Spendey per un chiar dí lens sol. X; 
per alâ ad Udin cul predi sol. XVII; 
a Culau zenar per che-I fo ad Udin in servisi de ftadagle sol. X. 

Per la anima di un povar todesch la vilia d-ognisent per la so sepultura 
sol. XXVIII. 

Per zevole a fa la fave sol. XXXij. 

Per fâ fà lu pan de alimuesiue e aremondâ la fave sol. XX; 

Lu dí che fo fat gustd alg fradis e in glu lunis del mes di fevrar duc. ij 
sol. LX; 

A' la fornadrese per quey lu pan sol. LXXij; per ij star di fave sol. 
LXXXXVij ; 

per fa scrivi lu anual Stiefin Furtin V sol. 

MCCCCXXVIIL 
Spendey per XI culumielg e dos culumlis.sol. LX; 
al masar di Cortal in salear in aiutori de chiase sol. XLVIII ; 
per lu chialiar di Val sol. LXVIII; 
per masanâ lu forment, per vin sol, XVI; 
A fa gustà alg fradis e alís saros, liris VII */s ^^ ^^^' 
Par chiarn di purciel per fa la fave march. ij mens. sol. V. 

MCCCCXXIX. 

In prima spendey ad Areane per vin in dos oris e per manzâ sol. XIIij; per 
iin cesendeli sol. Xiij. 

Spendey cun avochaz e nodars e brix per la custion dal mulin march. j 
soI.XViij; 

Spendey cun Ser Zulian di Florence per la santencia che al dié sol. XL e 
per un par di polez sol. VII; 

par lichofz di vachis di usuez, ed asay altris chiolsis sol. XXij; 

per ij bocis d-aribola alg predis sol. iiij; 

per fà quei lu pan sol. LXXij, per falu aburatâ sol. iiij.^ 4 

In MCCCCXXX, indicion VIII adi VIII di zanar prisint fo Ser Pauli di 
Trasesim e Lenar chi fo di Nichulus Machor di Laypâ. Ibique : 

Dunijs da dorgnan chamerar de la fradagla di Sancte Maria di Trasesim 
cum volé e consintiment 'di Ser Bortolomio nodar e di Ser Host di Trasesim 
e di Chiandit Grior di Conglan si chu sinix e prochuridors ut sora det, lu det 
Dunijs si chu chiamerar afittà a fit simplis a Nichulau Pidrus di Fregelâ 

Archivio glottol. ital., IV. 15 
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alla vita 80 ua lor chiamp franeh propi payaot aHa dela ííradagla formest 
quarta niia ognaa a Sante Maria d*Ayost, si la det chiamp si clama piera 
rota iuxta Martia filg di Ser Nichalau di Moategnâ, iaxta Damini Mlchon 
di Moategnà etc. Achest fo scrit per man di Mathi in la stuya di Ser Hoat. 

MCCCCXXX. 

spendej per lafitison dal malia sol. Viíj; 
Per zafaraa, siaaf e peverade sol. Yiiij ; 
per malta di ía amur& la ioaa, sol. Xiiij. 

MCCCCXXXL 
Reeepta ^ Dalg hares di Beltram formeat St '/|. 

Expensa — Per coaselg dalg bong humiai de 1a fradagla diey id Heri a 
PllÍQ camerar de la gleeie per aitori de 1-aacoaa march. di sol. iiij. 
Par fa bea ad ua povir amalat di Cargaa aol. Viij ; 
Per fa iu8tiz& lu pesonal sol. j ; 
per un cesendeli e per lu siulin sol. XVliij. « 

MCCCCXXXÍQ. 
Spendej per un centenar di clauz sol. Viij; 
Per fa scrÍTÍ lis arason sol. X; 
Per la setimine di Stefin Furtin soL Lij. 



15. SCONGIUBO IN VEB8I, OBAZXOMB BD E8EMPJ, • 

che 8i leggono in calce a un protocoUo del 1431, di Pre Nicold di Cereseto, 

capellano de*Battuti in Udine e noti^. 

\Archwio notarile di Udine.] 

Piripo par vie al lave 
En tal fel dal lof chel s^incontraye 
UU chin Tastu fel dal lof ? 
Jo mi voj a la verdure 
A ciri la frne ramagnude; 



Jo voj a fa dam al masar 
E paura al pastor, 
£1 corian indegnà 
E la chíam mangià 
El sang intorgolâ 
Toma torna fel dal lof: 



, í 
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Jo chi ascriur pal pali e pal cendal 

Clie Dio fo ^istid e inyoluzat. 

Per la bon sent innoeent 

Ghe Dio fo vistid e zent: 

Per lu pape di rome, 

E per la sente corone, 

Per glu predis e per grabaz 

E per grnming asegraz, 

Per 1Í8 mesis chu TÍgQÍn ditis 

A pasche e da nadal 

E ogni bon dí principal* 

Cha vent chu t*e8 vignut tú puesehis tornà, chi no pueschts fa dam al ma- 
sar, ne paura al pastor, ni-1 corian indegnâ, ni la chiarn mangià, ni-1 sang 
intorgolà, Dominidio, e-1 bon Sent Martin gles nn art es gnot di mal. Dist V 
pater e V ave. 

QIu peccaz glu qualg a deletat fâ, in questa vita el acreserà alis nuestris 
animis in Tatre si Dio no avarà miserieordie di noy. 

Peccatorum que delectavit nos committere in hac Tita, reddebit nostras 
animas in altera si Deus non miserebit nostrum. 

AIs Yirtuos apartignir usar pacieneie e dar exemplo alg atris di virtut. 

Virtuosorum esse uti paciencie ac exemplum dare. 



16. Bando dx MATRiMomo di Btagio di Chiarmazis e LescoIIa di Precenico. 
[Bibliot. di S. Daniele^ Vol. XLIX: Varia Mss.; edito nel 1864.] 

1432. 

Honorabilis et honestis personis, la cason per la qual no sin phi Tignus e 
congregas cescheduna persona lu debia savé per veritat, et inpertant i<5 vi 
voi pred per la vostra bontat chel vi plasa a indindi et ascoltà. Principal- 
mentri no sin vignus chi e congregas par vole laudà la nom del nostri Signor 
Jesu Christ e la so dolze mari Madona Santa Maria e dut li seys Senz e 
Sentis e duta la cort celestia; et etiamdio noi sin vignus per cason de yollé 
complí quisti matrimoni lo qual é stat eomenzat infra di chisti dos personis 
li qual sum chi in vostra prisincia presentaz cum Toluntat di lor, d-una part 
Ser Blas di Tondons di villa di Uarmat, de 1-aItra part Lescolla figlia de 
Jachim de Prossinis per voleysi aconpagnà in veyr matrimoni segunt cu si 
debia di rason fay: et inpertant si vi prey ceschaduna persona chi olt e in 
vostra prisintia chi saves per qualchi differentia quisti matrimoni no si in- 
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tÍDt ehi podes fa e dílivrâ per compatranza o per parentat OTeramintri elú 
lu 20TÍn la zevina aTes ad altrnj inpromitut per voleysi amaridâ, lu debia 
di chi ad alta vos e manifestâ, chi sel lu dires for di cbi el no seris cridut 
se non per un bosar dislial: mo Tàrdise ogni homo cho che-1 dio la vertai^ 
che-1 no dises la falsitat per la Teritat 



n. Dal quaderno di M*^ Beltrame PELLiccuJo 1» Udine. 

\ColL Joppi, Udine.} 

1437. 

27 de otober. Mi àê dar Grâbiel ehallgar cbe sta in borcb di Glemone per 
nne fiodre de lo so Tistit di pelle de agnello^ lire de soldi 12. RiceTei de lo 
dito par di scarpis ij a mió pit de mi e ànchora un par di doplis searpis. 

Item mi àê da Ghulati di Coloret di Fuschulo per une pilice asgnerrade. 

Item Tendej a Ser Zuan di Yendoy lu chastelano une pilizute di mamolete 
per livre 4 e anchora avé de mi per un ducato in aur mens soldi 40 per la- 
Torir ehe lo aví de mi e uno pilizut per soldi 60 perché lui era pieulg \a 
dito pilizut. 

Mi dé dar la moglir de In selaf di Yisehon per une ghone di rucbinia*^. 



18. QUAZ>ERNO DELLA FbATERNITA DI S. GeRVASIO DI UdINB. 

[Museú Civica âi Udine.] 

In MCCCCXXXViiij adi XXVij di agosto. 
Spendey per far portar la chros in tof la tauTele, S. Viiij. 
Spendej per alâ in propision in tre oris s. Xiij. 
Item spendej per alâ ad Aulege. 

Questo ê lu spendut di me Zuan di Dorli e Domeni Chamerar de la fra- 
dage di Sent Oervas. 

Spendej per li ceris di à& a li fradis lu d| di Sente Marige di chandelis e 
doj ceris in lis gloTÍs 11. [libbrej di cere XViij '/i » monte 11. di S. [ lire di 
soldi} Xiiij e S. XVj. 

Spendej per laTureiacion di Paséhut di Chosul e di Fosche for di Chosul * 
lu campo cbe reTentà S. Lij. 



* In altro luogo é detto : chom di pelle, 
^ furono [flgli] di Cosolor 
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Spendey per la chostion di Ramanzaz per stimà lu teremt S. X. 
Spendey per chonzà lu lent del cesendeli, monte S. X. , 

La domenige d*olive S. ij pour rames de ulives. 



19. Dagli atti di Giobgio q. Sign. Giacomo di Maniago, 

-NOTAJO IN YaLVASONE* 

« [Arehimo Notarile di Vdine^] 

Âono 1453, díe XVIII junij. Actum in ValTaaono, coram Nobili viixi Ser 
Antonio de Meduno Potestate Valvasoni sedente cum tribus juratís etc« 

Nicoló qJ^ Martino di Valvasone presenta la seguente denuncia: 

Questo 8Í é lu mid articnl, eh*ió sínt ia lu chiamin di Stephia a circha* 
un'hora di notte, ió domandai al Chargnel soldi 40« Mestri Mis si é II e 
rispuint e si disé: Ghulau vea 14 4í casa me che ió ta li darai. 16 li rlspon- 
dei, lasín a doman ch'^a l'é massa tart. Lui rispoadé: se tu no vens, ió no 
ta li darai domaa ehe ió voi fora de casa e cussí ió zei davur de lui e sí lu 
clamai circha tre horis o veramente quattro e dis: Mestri Mis, ió soi chl, 
daimi li denari. 

Lui non fas altri ch^al mi sburtâ la puarta'par miz e fasmi chi ehiadé 
ia terre. Al prisint deaaaci la puarta si era Toni de Arta, Zuaa do Musset 



20. QUADEBNO DELLE SPESE FATTE PER LA ChIESA DI S. BlENA 

Di Montenars presso Gemona. 
IDa una copia che é nella Collez. Pirona, ora nel Museo Civ. di Udine,] 

1463- 

Memoria chome ió Michel si foy ponet chamerar di Santa Lena di Mon* 
temars lu dl d. Santa Crose del meis di may per vosfra memoria e per mia* 
16 Michel non recevey de la uferta che fo schududa lu dl di S. Lena si fo 
schududa per lu chumon, el chumon si la portâ 1a dita uferta in dlpuesit per 
fin a Udin e a ly chel-a fat lu dipuesit i6 nol say. E del dl di S. Lena a 
S. Zuan de zugno non mi impazai de la uferta de la gleisia. 

Spesa del an prlsint; prima spendey barils di olío cinque e lira una di 
olio, li quals barils amonti soldi 60 I-uaa mens soldi uno che montin ala suma 
di soldi 15 in dut. 

Spendey soldi 10 che i<5 diey a doy predis furistirs che diseria messa lis 
fiestis di nadal ia la glesia di S. Lena. * 
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Spendfi lire di soldi 5, 8oIdi trey per lu tabernacul che 8ta lu corpus do^ 
miny entri, si lu fejs chel mestri des taulis che sta a Glemone. 

Spendey sol. 37 lu dí che noj forin a Udin a presentarsi denant delg pro- 
Tededors de la Signuria, si forin ti*ey zoe lu nestri predi e pieri matia e ió 
michel, si sterin dis trey. 

Spendey sol. 6 per un centenar di claus d-un vomeis Tun, glu qualg forin 
spinduz in la cbase cbe sta In predi. 

Spendey sol. 24 per la spesa del nodar zoé Ser ridolf che cerchÂ una charta 
chel det aridolf debe^a aTer fata e non la chatÂ. 

Spendey sol. 9 per pane, per charn che ió comperai per aricevy tony 
picul nodar e per pieri che forin a far la rason di Zuan lacer ed agl-atris 
plusors. 

Spendey per spesa di bocha che ió feis quant ió foy a Udin per mostrar 
la rason alg proTededori de la Signoria zoé per la entrada de la gleisia di 
S. Lena e per la diesima che voleya la Signuria: steti dis quatro in dos oris, 
fo adi 14 di zenar (1464) che i<5 foy la segonda ora. 

Spendey per doy ceris grandi e doy piculg che ió feys per la gleisia, gJu 
qualg feis pieri steronar che montarin lis 'faturis chun la cera che el meté 
entri che fo so, lire 7. sol. 17. 

Spendey sol. 14 per spesa di bocha e per lu nauli per far conzar lis tís 
del broili de la glisiuta. 

Spendey che ió diey ad un predi che fo ad ajndar far lu ufíci in la gleisia 
di S. Lena la setimana Santa, lu qual predi io non say lu so nome. 

Spendey sol. 14 das al plevan d-Artigna cbe mi dié la crisma la Sabida 
Santa. 

Spendey sol. 8 das al muyny d-Artigna per lis ostiis che el mi dié per 
quest an. 

Spendey aolt uno per seda rossa per far chusir lu parament che iera 
squarzat* 

Spendey sol. 47 das ali preti che fazerln lu inaversari per UÍTÍn di 
Prampero* 

Spendey sol. 16 per far sapar lis vis del bayars di S. Maria la bela di 
Qlemona. 

Spendey sol. 4 das alis mes feminis che lavarln glu mantilg de la gleysia 
la setimana Santa. 

Spendey sol. 47 das a pra pieri per lu so salari che el sirví sot di me 
micheU 
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21. Dai Ouadbbni db*Battuti ni Cividale. 

[Loc. cit] 

1463. 
31 de luio. Fo difinit ohe Blas tartor znri per sagrament se-l forment la 
qual li mancó siando Camerar se 11 é stat inyolat oyeramentri chel diga qnel 
chel sa: lo qoal znrâ. 



22. QUADBBNI DBLLA ChIBSA DI S. PiBTBO D*AlNICO. 

[Mus. Civ. éCUdine.] 

1470. 

adi 14 di mai id Sabadin ai fat la me reson in plen Cnmon, id Sabadin 
8i dej in chianive a Zuan di Bertul lire di eoldi 10 a non di Sent Pieri 

Spendey in lu dl di Sent Pieri chulg predis eoL 18. 

Par riniyersari sol. 10. — Quant fo Tendemade Fae par chlam freeca sol. 33* 
Per 2 lires di ueU soL 12. 

Rezeye per In Tuasel del yin Tuindut de glefie, lires 20. 
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III. 

8EC0L0 XYI. 



•^-^ 



1. Lettera 

d^Antonio Belloni, notajo ndinese, al pittore udinese Giannantonio Cortona, 
nella quale d dato Telenco dei Castelli della Patria del Friuli, perchà il 
Cortona se ne gio\i in un suo disegno geografico di questa regione '• 

[Da una copia di mano del notajo Nlcold di Fontanabona, 
che é in un volume della BibL Civica d*Udine, intitolato: Castelli ecc.] 

Toni Bellon Nodar a M, Zuantoni di Cortone dipentor da TJdin S, 

Vq[ mi dpmandas cun grande instantiei» chu fazint yo un dissegn di tatte 
cheste Patrie di Friul id yuegli daufi in note gUu Chystielg duch hieria den- 
tri ffgl timps dagl Patriarcfajs et non si chiatin yuedl se no ruinaz. ló az6 
chu TO sal podes cumpll tus agl meterai a chi un daur Taltri par Alfabet 
seiont ch'id hai chiatat in acritturis et instrumenz antichs. 

In Chiargne: Agrons, Amonay, Biellhort, Cbystiel des Domblans, Colle, 
Chjstiel Nuf, Cesclans, Feltron, Fors di sore et di sott, Fratte, Guard chu 
si clamave Emonie lêi chu nassd S. Pellagi, Invilin, Impez, Lauch, Moschiart, 
Nonte, Noijarijs, Riutij, Socleff, Sampquell, Sudri, S. Pieri zo^ Zugl, S. Lau- 
rinz, Verzegnis. 

In Friul: Azzan, Blessaie, Brazan, Buie, Barbana, Buri, Chystiel Paian 
OTer Feletan, Chiarisà, Chystellut là chu d Flambri, Cernegrat, Chialminis, 
Cuchagne, Chiastellir, Chiassà, Cimolaijs, Flavugne, Forgiarie, Groagns, Qo- 
tenech, Grasperch, Intercisis sot Cormons et Achlu, Chystiel di Cormons sin 
ten poch vuei dl, Luserià un poch, rechinzat pagl Chiandiz, Mochumberg, poc 
da Yie di Fratte et ijere Chystiel chu -partignive a Ruigne, Mizze dongie 
Manià, Manzan, Morsan, Mosse, Marzinis, Puzugl, Prate, Prion, Ravistayn, 
Rutarsi, Siat sot Chiampegl, Savorgnan, Solunbergh, Sutperch, Sacilet, S. Sten, 
Sdriche, Topalich, Varian, Urusperch, Vendoij, Versola, Zuccule, Zoyose. 

Des Cittaz di Friul vo saves cho chu sta Auleie et Cuncuardie: ben us 
arevuardi chu Udin d Cittat e Tiare di Vescovat seiont chu si viot pagl Pri- 



' II Belloni fu a*suoi tempi famosissimo notajo e uomo assai dotto. Morl 
in patria nel giugno del 1554. II Cortona, del cui pennello nulla piii ci ri- 
mane, morl in Udine nel 1559« 
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vilegijs di Garlo Magno et di Otton Imperador. Et Cividat é Tiare di Stndj, 
seiont chu appar pal Privilegi di Carlo 4 Imperator. ló haTe\i aggrumat 
d'Instrumenz antichs qualchi bielle memorie des chiosis de Patrie chun fan- 
tasie di fà un Chudisut, ma id mi tollei iú delF imprese, astret d*altris impaz 
et dubitant di piardi lu timp sl chun pijart plui chu stà a petenà chianuz 
di domans fíne a di seris. Vuardasi yuó, chu lis vuestris lunghis fadijs intor 
lu dissegn senze stil, no fazij vaij la vuestre briaduze chu vul alg di metti iíi 
pe gole; ch*id non stimi, ch*al se ben fatt che Thom s'afíadij d* honorà la 
Patrie chun sos scritturis o dipinturis et lassi in chest miez la so briade di 
chiase murl di fan, chu nissune rason dal mont patiss che par un puchitine 
di glorie vane nus lassln vignl sul nestri sangh tante ruine. Massime quant 
chu servint a comun, s| servis nissun, che chun timp si porêi ben chiatà 
qualchi persone, chu senze alcun so signestri farà tal uffici par sd aplasd et 
cum galantarie; et la Patrie, si vuedl vul iessi servide, ha ben lu mut. 
Stait san. 



2. DUE SONETTI 

di Nicold Morlupino di Venzone (1528-1570). 
[DalFautogr. nella Collez. Pirona^ al Museo Civico d' Udine.J 

a. Al CoIIe di Rosazzo. 

Rosazzis, lu da beu- to Murlupin 

Chiarvuedul e vuargnach, 'chiargnel toschan, 

Poete che par cest plaidant furlan 

Reverentmentri ti faas un inchlin. 
Da pd id benedii- In Pan^olfin *• 

Cu ti goveme cun iudizi san, 

»Fra Benedet, Fra Gríor e Fra Zuan, 

E chel spirít zintiil dal Sívulin. 
Id scunzuri lia viespis e i scussons, 
^ Tramontane, garbin, buerre e tavans, 

Aghe salse, secchiarie e torteons, 
E prei Dioo chel tigni a se lis mans 

E no traii di daps iti par chesg Ronchs, 

Ma fazzi ridi iu quei, lis monz e i plans. 



* Questi era governatore dell'abazia di Rosazzo, tenuta in commenda, dopo 
il 1565, dal card. Alessandro Farnese. I nomi che seguono sono di frati di 
quel monastero. 
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&• In laude del primo d^Agosto. 

Tu 800S lu ben Tignuut e *1 ben chiattaat 
Dl benedet, dl sent, dl glorioos, 
Di duchg iu bogn compangns ad alte yoos 
Dal leyant al ponent desideraat. 
Prim dl d^aTOst, tu sool sees chel beaat 
Chu faas ch*ogni pizzoChar yen goloos, 
Stuarz, struppiaz, redroppichs e mendoos, 
Etichs, tisichs e ogn*un ch*é smagagnaat. 
Ogn*un par te si sfuarze di chiattaa 
Vin d*aronch, yin di quei ch*ebi intellett, 
Par fati honoor duquang yuelin saltaa. 
Ju Todeschs yan chridant doos vain ist guett^ 
Ju Sclaas ang loor si yuelin bischiantaa 
Daitime dobra tina e poi dis pett. 

AI fd iatt un difiett 
A no ti metti ang te sul calendari 
E Bcriyiti di ros sul breyiari; 

Lu to aniyersari 
Yen celebraat ogn*an pardnt lu mont 
E la to sipulture é in Tauz-i-lont^ 

Ogni marchees e cont 
Ti spiette cun pipponis e melons 
E in yilaans cun íade e chialzoons 

Schialdansi iu taloons 
Gu lis sgrippis in sti disgiambassaaz 
In chei soreii si cu purciei ittaaz; 

E quant che sou sglonfaas 
Ai tossin par dauur a fozze muss 
Gh*al paar ch*ai sarin banchs ed ayrin Tuss. 

In fente iu cattuss, 
Zuss e zuittis, alochs e barbezuaans 
In chel dl beyin yin fuur da yagaans: 

In cleris e i pleyaans, 
FrariB, chialunis, yescui ed abbaaz 
Son in chel dl si cu fulzize sglonfaaz. 

AI Bi yioot remondaaz 
In chel dl benedett dugh iu boccaij 
Ed han un grant daífaa iu urinaij. 



Deutschland^ Germania, 
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. Salsiz 6 modeaij, 
Pirsuz, àmis, bradoons e zavelaaz * 

Pur culis yerzis vignin cusinaaz. 

Ai forin tre cugnaas 
In seri, Sen Martin e *I prim d*avost, 
Gomparis dal vin doolz e dal bon most. 



3. DUE ALTBI SONETTI, 

probabilmente dello stesso autore. 
[Dal codice stesso in cui sono i due precedenti.] 

€u Accompagna un Ercole'. 

Lu Paladin chu trionfà dal taur 
E plantà i columiti a Zabiltierre, 
Dopo havé damassat par mar, par tierre, 
Yus ven a presentà lu miluz d*aur; 

Parzé chu si cbului là sul lid maur 
AI dragon foropà le gran panzerre, 
Cussl 'I vuestri valor ch*ogn*aItri attierre 
In Trent domà il Miscliz e *1 Minotaur. 

Lui chulle matarusse e cun fortezze 
Vuidrigà lu leon, e vo Thaves 
Dismesteat sl ben, ch*al vus chierezze. 

Signti, chul gran Baron'Ie diestre vie 
Misurat a bon pas, che montares 
Sore iu siet planets in compagnie. 

6. Libertà de*gusti. 

D*amor la zuvintut e d*aur Tavar, 

Un merchiadant di trafichs, e d*intrichs 
Un avocat, e un bon villan di spichs 
Favelle e d*interes un usurar. 



* S*era trovato nella Gargna un Ercole'di rame, con la clava in una mano 
e i pomi esperidi nell' altra, e si donata al Patriarca di Aquileja, Giov. Gri- 
mani, coL presente sonetto, che ha molte allusioni alle íatiehe di Ercole ed 
alle persecuzioni del cardinale da Mula, delle quali il Patriarca era riuscito 
vittorioso nel Goncilio di Trento (1564). 
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Di chiastrons e di bus zanze un becbiar . 
E ua poTar 8Í*compIas di dl dai richs, 
Di sclopez un soldat d*archs e di pichs, 
Di barchis e di Tinz un marinar. 

•Di cators, di parnls e di chiapons 

Dirà mo un altri chu see un yer golos 
E chu i plasaràn i bogn bocons. 

Di comediis, di giostris e di spos, 
Di mascheradis, fíestis e chianzons 
Celebrares in seri un hom gratios 

A tal mo chiaf e dos 
Di bettoles, mangions e di Treas^ 
Non altri é chu laudà chel chu plui plas. 



4. Tre sonbtti 
deirabate Oírolamo Sini di S. Daniele (1529-1602). 

a. Stmet dal zà Sior Jar'oni Sin mandat cun alguns uccillutz vijfs. 

Là cul gran clap fas spalis al Ziman* 

E *1 Tijiment tiol la sd Ledre in sen, • 

D*un grand amor us mande un pizzul pen 

Fur dal sd bosch lu spiluchit Silvan. 
Signor, lu Tuestrí trop cun giestre man 

E cu i Toij cervirs rezis sl ben 

Ghe fra pastors furlans ognun tus ten 

Di cheste nestre Arcadie un altri Pan. 
Di yedeus ca sti no yiod mai Thore 

E di tante allegrezze si ten bon, 

Gd faran ij altris se Silvan y*honore? 
Vedet chu ogni ucciUut cussl preson 

No pudint plui Tedd la bielle aurore 

Si rallegre a vedé st biel Titon. 

b. In laude de lenghe furlane. , 

AI par al Mont chu cui chu scrif in rime 
Al stíi tignut a falu par Toscan; 
Seij pur chui cu compogn Napolitan, 
Lombard o d*altre tiarre o d'altri clime, 



' CoUtí presso S. Daniele. 



Testi friulani: Secolo XVI. 225 

ló rhai par un abtis, parcd ch*un stime 

Ghu chel cil sool seij rich e vebi a man 

Dut chel di biel chu chiaat in cur human, 

Ni chu ad ftltri Pamaas mostri la cime. 
Id no soi di paree che in tal Friul 

La frase sei mior, sint sparnizade 

Di Talían, Frances e di Spagnul: 
Par chest Thistorie ven tant amirade, 

Lu mont é biel, havint par cui chu yuul 

Tante varietat in se siarrade. 

€• Si domande di qiÂattri mai, qual sei lu piàr, 

• 

Lu spiettà cun gran brame e mai vignij, 

Lu no podd durml issint sul iet, 

L*amor no sei gradit tant ch*un palet, 

E *I yd gran fam e no ié ze murfíj. 
Ghesch quattri mai fazin ciart Thom murij, 

Qual ch'd di lor lu mal plui maladet, 

Dumble zintijl, ma dimal in t'un sclet 

Gumd Tores che mi savessis dij. 
Dimal Signore vo che ves inzen 

E che pal Mont pur assai timp sees stade 

E che vbs let Thistorie dal Mont nuf. 
Un miluz ros vus donarai o un uuf 

E vus farai un biel inclin par strade 

E prindis spes cun un muzul biel plen. 
E id U farai da sen, 

Ma dilu clar, qual chu dà plui dolor 

E qual dai quattri sei lu mal pidr, 

Ghe quant ch*id *I sai d'humor 

lo farai la ricette de mattane, 

Fazinle spes al bot d'ogni chiampane. 



5. Proverbj. 

[Da un ms.' della metà del secolo XVI, contenente Proverbf in piú lingne; 

CoUezione Joppi.] 

A poch a poch, si va un bon strop. 
6iat a chel chu haverà ben semenat. 
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Brutte in fazze e bíelle ÍQ plazze. 

Chel cha ven di bnf in baf, va di ruf in raf. 

Ghui chu dut vul, di rabie mur. 

Chui chu nudris gnezze o neTot, nudrís lu sottdolor. 

Chui chu dà lu det al mat, al vul lu det cun dut lu braz* 

Chui chu vul pijà lu gut, al bisugne ch*al si bagni *1 cul. 

Chui chu faas merchiadantie, faas la scquacharie. 

Chui chu vul vedé un trist, glí dee la Inm e *1 stíz. 

Colui chu mint, la so borse lu sint. 

D* avost ognun mangie a so cost. 

Fevrarut pidr di duch. 

Giambe cervine e pote asinine. 

La botte dà del vin che rha. • 

Là chu va la tovaie, là va battaie. 

Lune di sabide, lune ladine. 

La prim dl dMnseri d San Pas, lu seiont San Creper, lu tiarz, San Sclop* 

Marz sut, Avril bagnat, Mai temperat. 

Minazzie non d lance. 

Mur dMnviarn, mur di fiar. 

No bisugne impazasi ni cun maz ni cun baraz. 

Ogni iette s*acette. 

Par dut Avril, no issl dal cuvil. 

Sossedà no vui mintl o fan o'seet o sen di là a durml o qualchi chiosse 

ch*al no olse dl. ' 

Sporc e mont, faas lu cul taront. 
Yite d*entrade, vite stentade. 



6. Yersi 
di Gerolamo Biancone, udinese; 1571« 

[Da copia del tempo, nella Collez* Caiselli^ Udine.] 

a. Avvertimenti cristiani. 

Su noo no volijn iessi solamentri 
Parsore vie e christiaans di noom 
E su noo no volijn credi altrimentri 
Di chel che pur fazijn professlon: 
Di Christ noo credarijn sinceramentri 
AI Yogneli veraas a al Sent Sermoon , 
E! che plui prest lu cil mancghi e la tierre 
No chu la soo peraule no see verre. 
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Par bocchie adoncghie al nus disclare e dijs 
Di Zuan, di March, di Luche e di Matthioo, 
Gh*ogn\ luuch, ogni tierre, ogni paijs 
Vignarà a credi in tal Fij sool di Dioo: 
E chu mittude ogn*altre lez so ij pijs, 
Ubbidide sarà sole la soo, 
E sarà infijn un sool pastóor a poont 
E sool un chiap des soos pioris al mont. 

Ma prime chn see chest, si vedaraan 
Di Tuerris par dul moont stranis rumoors: 
Regnam quintre regnam, di maan in maan 
Ijnt quintre ijnt, mezzaans, grangh e menoors, 
Peste crudeel e dispietade faan: 
Di terramoz, spavenz e granch tremoors: 
Duquant chest maal é stà Tiduut fijn chl 
E provaat angh par noo cal é cusl. 

E prime s*ha viduut tirribil yuerre 
Tra Signoors e Gran Mestris christlans, 
Lamagne, Franze, Spagne, V Ingilterre 
Sote e sore, Lombarz e Taliaans. 
Ogni ville in dirup no ch*ogni tierre 
Pes garis di Stinimijrs e Zambarlaans ' ; 
E see Tessempli sool d*un timp in chà 
Lu biaat Friul par chest cemuut cal stà. 

E dapd s*ha yiduut mortalitaaz, 
Pestis e simils altris malatijs, 
Pettecghis, maals mazzuchs, maai disperaaz, 
Da faa duul fijn ei claps chu soon pes Yijs, 
Qnintre dei quaai ehu la loor art soon staaz 
Di band i miedis e [lis] spiciarijs; 
In plui luuchs, in plui viers no si pd dij 
L*infinitat chu s*ha viduut murij. 

E sl gran chiaristijis da plui bandis 
Al nuestri timp, ai nuestris dijs soon stadis, 
Cal s^ha viduut pes faans fuur di muut grandis 
Cplaa la biade ijnt muarte pes stradis: 
E par Yivi a mancghiaa jerbe e vivandis 
Ghi m*arrjzi che seijn nominadis; 
E mil e mil foor dal settante chei 
Chu mancghiaar cíjbs da stomeiaa purcei. 



Nomi delie fazioni udinesi. 
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Tramoolz dí tijmp in tijmp e tangh e tangh 
Soon Btaaz cal do si pd rijndí boon coont, 
E sl dismisuraaz e cu&l grangh 
Ghei han fat spaventaa daquan lu moont, 
E chiasis e palaz e Tierris angh 
Han schiassaat, scantinaat, mandaat al foont^ 
Ferrare e Cathar Tan settante e un 
Pei grangh tramoolz no restaar quasi ad un. 

Dei cancilijrs di Ghríst in tai zornai 
Fijn chi duquand lu maal chu si conteen 
Staat e viduut e tangh dal cijl segnaai 
Ghi mi strimls s^a revordaa mi veen: 
Taal ch*al d fuarze alíijn daspd tangh maai 
Gal see segoond chu veen discrit lu been: 
Davur lu maal par ordenari appaar 
Lu been: né pd duraa sijmpri un contraar. 

E zà lu been cha da vignij nus mostre 
La tierre e *I maar plens d^allegrezze e 'I cijfr 
La tierre a miez inviern nus fas la mostre 
D'un biel, d'un verd e d'un vistoos avrijl, 
E quant chu plui doves comparee in giostre 
La glazze e *1 freet segoond lu propri stijl: 
Airhore 8*ê viduut cecghiaa lis vijs 
E di floors e di frutz ij arbuj vistijs. 

S*ha viduut di december sul rosaar 
Lis roosis in tal chiamp, flurijz iu spijz, 
lu brugnui soon nassuuz sul brugnulaar 
E finalmentri sul fiaar iu fijs: 
E quant chu chest si vioot pur Ghrist dijs claar, 
Gal é segnaal cal see festaat da cijs, 
E fazijnt fuur di tijmp si biell uffici 
La tierre d'allegrezze e si no indici. 

Lu maar gran tijmp di Turchs tirannizzaat 
E di corsaars serraat sot la loor claa^ 
Par merachul de Sente Trinitaat 
Liber al dut chumd fatt d di sclaaf, 
E s* ha di Turchs taalmentri vindicaat 
Ghu Turchs non alzaraan mai plui lu chiaaf, 
Tante Vittorie e si no cert segnaal 
Dal been ch*à da vignij passaat lu maal. 
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ChuD tree pijz une stelle compafude 
Parecghis dijs tas lainpizsaant e bielle 
Yiers rorient mai par denant vidude 
Sl ch*un soreli al paar d*ogai altre stelU 
ÂI timp chu fd la gran Tittorie hibbude 
Pe qual ai Turchs in maar no restà velle, 
Significhe allegresze e gran conteent 
Al la fideel Leghe in Orieent. 

Quant chu dal moont lu Redentoor nassé 
E si vist) de nuestre debelezze, 
La stelle in orient angh si vedé 
Chu deve al mont de soo saluut certezze: 
Cusl la gnove stelle a noo faas fé 
Di been universaal e d^allegrezze 
E mi denote d'Orlent racquijst 
Chul vignij dut la moont e Fó di Chrijat. 

Lu timp adoncghie é cbà chul sen veraas 
YogDdli a dovee iessi nus disciare 
E zamai d*ogni bande e d*ogDÍ laas 
Si vioot di chest biel t\jmp certe capare: 
lu Princips cbristlans soon dutgh in paas 
Conzoonz in saanch e muarte ogni loor gar« 
£ sl quiet é 'l popul chrisUan 
Cal paar tornaat lu tijmp d*Ottavian. 

Âltri romoor no reste, altri garbnj 
Chu di sterpaa lu Turch in so dispiet 
di reduul e Fé di Christ angh lui 
Dispresiant la lez dal so Maumet; 
Lu maar Tha s) purgaat cal non ha plt^ 
Speranze e la tierre angh tant ij promet 
E conquistaat chest chiaan si porà diy 
Che Tetaat d*aur sei chu no da vignij. 

Allegi'insi, Signoor, za chi vidijn 
Lu'ben dacijs e rallegrezze a pruuf: 
Chestgh signai mostrin allegrezze infijn 
Sl chu Taier boon tijmp quan chu no pluuf; 
E sperijQ cert in Cbrist e in lui credijn 
Cal B*ha da vedee prest un mont da nuuft 
E la chu soon chu.md Turchs e Paians 
Cal marcghiarà lu nom di ChristSans*. 

Archivio gloUol. i.tRl., IV. W 
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Povar BlancooQ ad i chest pas vignuut 
Id mi Tioot in te mee plui bielle etaat 
Chi Tioot pooch o nuie hayijnt viduut 
Tant ch*ogn*un altri ch*al mid tijmp see staat; 
Al non é chest deffiet mid pruciduut 
Par iessi di nature magagnaat 
De vijste^ ma par mees mincghionarijs 
Fattis da zovijn in plui munz e vijs. 

Anzi da boon e da veer christían 
Savijnt di iessi staat gran fallidoor 
E ch*hai di tijmp in tíjmp di maan in maan 
Disubidijt e lez dal mid Fattoor 
E eh*in^pijt di laudaal sere e domaan 
Id soi staat dal so Noon blastemadoor 
I confessi plui prest ch*ogni maal ch*hai 
D*altri no see causaat chu dai miee fai. 

Parcé chul just Misser Dominidioo 
Vidijnt chi no temijn pooch lu so Noon, 
Par demostraa justitie quintre noo 
Spes al nus mande qualchi afflition, 
E dut proceet de gran clementie soo 
E de soo viers di noo dilettlon, 
Ch*al ij plaas in chest moond chu noo patijn 
La pene ch*in chel altri i meretijn. 

E i soon alghuns chu vivin in chest moont 
Vinturaaz d*ogni chiose e tas contenz, 
Dut iur và been, duquand iur coor seiont) 
Di roobe e di fiijs rijchs, saans e potenz 
E tamen al si vioot che i faas pooch coont 
Dai Noon di Dioo, di Christ e dei siee Senz. 
Cê si vul dij? chu Dioo see partiaal? 
Chu dà dal maal al boon, dal been al maal? 

No no, noo no volijn chest favellaa, 
Chu la cause dal dut sool di chl veen: 
Qualehi pooc been custoor han puduut faa, 
E Christ, chu d*infinijt mierit é pleen, 
In cent mil doplis sl iur vul paiaa 
In cheste vite chel loor pooch di been, 
E si reserve pd di faa judici 
E soo tornade al moond d*ogni loor vici. 
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B par tant provand id mo chest, mo'chel 
Contrari in te mee vite, mens di cd, 
Dei siee comandamenz sl ch* a ribel 
Ogni pene, ogni maal stà been in md, 
E lu ringraci d*ogni so flagel, 
Ghi hai vere speranze e vere fd 
Ghu si di chà la vite al mi tor^nente 
A la farà di là tan plui contente. 

Tant chi sai, sl chi debi e plui chi pues 
Id rengracii Signoor la too clementie 
La quaal mi dà qualchi castijgh ben spes 
£ mi dà similmentri paoientie. 
Fruntumàmi, Signoor, la chiam e i vues 
E fayt al moond dei miee pecchiaaz sententie, 
Pur ch*in chel ultijm dl par gratie vuestre 
Voo mi clamaas chui bogn de bandie diestre. 

Sal no baste chi pierdi lu vedee, 

Sal no baste, Signoor, chi resti uarp, 
Marturizaami a boon vuestri plasee 
In dutte la persbne, in dut lu quarp, 
Ghu dut lu straz, chi yoo farees de mee 
Vite mi sarà doolz angh cal see garp 
Ed accettarai sijmpri par segnaal 
Dal vuestri grand Amoor ogni mid maal. 

b, Sonetto. 
Al mirabil Màrach*^ lu Blancon, 

Signoor chi sees plui prest prijm chu seioont 

Di mierijs grangh ad ogni gran signoor 

E meretaas pal gran vuestri valoor 

Gh*ogn*un fazi di voo gran presi e coont, 
S*id fos chel savi, chu fo vuarp a poont 

E fd di Grecie cusl gran scrittoor 

I vores solamentrí faami honoor 

Di voo scriyijnt, chi sees V honoor dal moont. 
Ma za ch*ul cijl hà tant slarcghiaat la maan 

Des soos gracijs chun voo, chu *1 vuestri noon 

Ê da se tas famoos in mont e in plaan. 



Giacomo Maracco vicario generale del Patriarca d'AquiIeja, 1560. 



232 Joppi , 

£ no fiijnt degn, sl chi Tores, nd boon 
A dij di voo lu mid gof stiji furlaan, 
Âccetaat lu bon anim dal Blancoon 

Lu qual us faas un doon 
Di chel cal ha, sayijat chu*l bon volee 
Vaal doncghie un cuur zintil tant chu'l podee. 



7. SULLA FABBRTOA DELL* EÍSCURIALE, 

Sonetto di Luigi figlio di Yalterio Amalteo, di Pordenone) 
cancelliere e notajo in S. Daniele. 

[Archiv. notar, dí Udine.] 

1594. 
Cesar, ohel grant Imperator roman, 

Quant cbe dal traditor ij fo portat 

L*onorat cbiafy dt lagrimis lu plaê, 

Bagnà par squindi miei lu cur di chian. 
Filip' des falsis Spagnis dur tiran 

Une devote Glesie ha consacrat 

A Sent Laurinz, mostrant pure pietat 

Par podé squindi miei Tanim maran. 
La fabriche é ben dutte signoril; 

Ma fra lis maraveis mi pard 

In cheste sole havd intrigat iu pis: 
Yedei inzenóglat Filip humil 

In cheste glesie; mi pard vedd 

Un guarp in cil e ranime in abis. 



» Filippo II. 



y 
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8. Tbavestihbnto 

•del I e di partd del 11 Canto deWOrlando Furioso di LodoTÍco Ariotto; 
d*anoinmo Friulano della seconda metà del secolo XVI'. 

a«€ante primo. 

[Da nn ms. della Colhz* Joppi^ 

1 Lis polzettis, grinfanch, gramSrs, lis armis, 

Lis balfueriis, plasês e i gran remSrs 
Cba t6T dal timp cb*baTêr in cul lis tarmis 
E z7r cerchiant cbu i es gratàs iti MQrs, 
Currlnt datir la cólure e *i fat d*armis 
Dal lor Re, chu volé portà grhon5rs 
Di Tendichà lu cul dal Re Troian 
Chu Carlo gli rompé sot Mont dal plan. 

^ Id Tus dirai d*0rlant dut in un flSt 

Chel chu no fó mai det par litirlim, 

Ch*al Tignl par am5r mat, insensSt 

E al haTé simpri inzen di Tendi un grura, 

Su chuià ehu m*ha tant imberton3t 

E m*ha fat là iu mid cerTÍel in fum 

Mi dà pSs e intellet almens un poch 

Parcd chu id soi chumd miez mat e grdcb. 

3 S*al Tus plases a tó, Signii mid dolz, 

Figl di Tuestr^ume, fale di cbest mont, 

D*udlmi un poch chumd ch*id grappi e molz, 

Tal Tolte íSs formadi, squette et ont, 

E s*id no Tus puarti robe e solz 

Contentàsi di dut anch to, segout 

Cbu fSs ogn*bom zintil ch . . . . 

poch trop un gU •* • 



* DeTe il nostro anonimo essere stato personsu colta e di spiritO', e molto 
»robabiImente udinese, o per naseita o per dimora. Tutti i earatteri del co- 
[icetto, in cui si contiene il traTestimento del primo Canto, lo fanno ascrÍTere 
il declinare del secolo decimosesto, e lo stile e Tortografia Tengono in ap* 
loggio a questa opinione. Abondano in questi Tersi tocí e modí mancanti 
.1 Yocabolario del Pirona. Ê poi estranea al codice la distinzione delJa "wy- 
;al6 lunga o addoppiata (o ecc), che la stampa qui introdupce. 

^ Lacerazione M ms. 
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4 Vo siutarês fra Duchis e Barous 

E Tus farai vedé sl ch*in t' un spieli 
Lu bon Lizêr, chu fd dai vuestris Tons 
E dai strabasayons iu zoch plui vieli, 
E i lor faz d*armis, vueris e custions 
Ch'id Yus dirai chl chl sl chu'l vognêli 
Pur chu lassâs ogni vuestri pinsir 
D* une bande siarât in t' un carmr. 

5 Orlant chu fà plui di tre mês inant 

In te so Busdildche inamorât 

E in Mangie e in Miarde, in Puarte vie in Levant 

Di bevi e di cechà havé lassât 

Par zirassi in Ponent e zl leccant 

Une polzette, ha lu cill imbrattât 

Là chu so barbe havé di dutte Franze 

Ai monz, al plan gran ijnt in ordenanze. 

6 Par fà a Marforiu e al Re Sgraffant murlon 

Dasi in tal cul dai piz e p6 zupà 
Par iessi stât chussl lizêr minchion 
Di vignl chun tang Mors a ressaltà 
E menà iti Spadagnui a fà custion 
Par volé iii Franzos aruvinà 
E cussl Orlant rivà dret in che norie 
Ma pintl lu fee sorte traditorie. 

7 Che ij fd trafulde la polzette ; 

Chiale 8*al fo merlot, lizêr di chiâf, 
Che ch*al b* havd chul spiot e la crosette 
Quistade in slingie di valent e brâ^ 
Glid tiolér tra gramls fur de burette 
Senze savd 8*al é todesch o sclâf. 
L* Imperadór par distudà un gran fuch 
La fees robà e menà in un altri liich. 

8 Pós dis denant s*inzenerà un rumor 

Tra *1 Cont Orlant e so cusln Ribalt 

E chest vignlve duquant par amor 

Di che chui fees sudà senze havé chialt. 

Carlu ch*havd chesch mazorenz pal flor 

D*ogne gran malandrin, d*ogne ribalt, 

Parcd chu ié causave dut achest, 

A un Duche par sot man la did ad imprest. 
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9 PrumiUnle fra tanch a d*un brighent 

Ghu fos plui sclet e bolp in che baruffe 
Di iessi chu la sable plui valent 
Schiampant in qualchi ciso fur de zuffe, 
Ma ih Ghristians no havêr lu so content 
Ghe lassâr zl chiamóse e zl la schuffe 
E '1 Duche chui soldâz fo fat prisdn 
E zl chul ciil in sti lu so casón. 

10 A tal chu la polzette chu debóve 

Jestri mulr dal plui valent soldàt 

Fuij sun un runzln chuM oiir ial deve 

Chu'l dam sore i Christians sards allât, 

E parcó ch'in che furie no savóve 

Su 'I chiavâl zes par chiamp o ben par prât, 

Zé, per sorte, in un bosch e in une strette 

Scontrà un soldât chiaminant a staffette. 

11 In dues lu zach, in chiâf la so celàde, 

La sgnaruése de bande e *I bruchullr, 

E corrdve plui prest vie par che stràde 

Ch*a) drap revost pastor scholz in lizêr, 

E no fo mai polzette d'hom chu vade 

Par ches cisis regnant senze braghlr 

Sl prest chu Busdiléche smuzà vie 

Tuest che vedó 1 soldât vignint pe vie, 

« 
IS AI jare chest chel hom che cussl grant 

Fij di so pari stint in Mont dal plan 

Ch*al ij jare smuzSt lu so Sbaiart 

Un dl par male sorte fiir di man, 

Sublt ch'a la polzette dió un stravuart 

AI cognoscó, ben che jare lontan^ 

Che musse chuU tignive *I dl e la gnot 

Vilupât in te rêt sl ch*un merlot. 

13 La polzette *1 chiaval volte in daur 

E Bcomenze a zuccà vie par ches fraschis, 
Senze chialà &*al ó chiarande o milr 
Ma pe plui sclette ij puarte vie lis tasehis 
Ch'al par propi chu'l diaul ij sê daíir, 
Si urte in chei baraz, bedechs e maschis 
E zl tant par che selve d*ogne bande 
Cbe rivà sore al ^n d'un aghe grand^. 
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14 SuQ che rive si chiate Forecul 

Plen di sud5r e dut impolverSt 

Gh*a une custiou devant voltà lu cul 

D*UD6 gran sêt e tme gran sum tirSt, 

Stid une gran dade e stà plui ch'al no v3l 

Parcó ch* al jare chutant assedSt, 

In chel chu Taghe chu la bochie al ionz 

Gli chiadé la celàdé iU in tal fonz. 

15 Quand che podó plui prest vignl cridant 

Vignéve Busdilóche sbirlufàde, 

A chel ciulà prest e zuppà In denant 

Foreciil e si fês a mieze strade 

E cognoscé, tuest chu ié ij fà denaut, 

Anchlmd chMare smuarte e sgiatulàde 

E ben ch*un mês e plui no havé nuvlelle, 

Ohe iare ciart Busdíléche la bielle. 

\t E par'iestri zintil schortês e brSf 

InemorSt !n ió tant chn Ribalt, 
Anchimó ch'al no havés celadein chiSf, 
Al trSs la sable'e fês un zup in alt 
E tant chu 8*ai havds di taià un rSf 
scussà un pitiniz chui dinch biel chialt, 
Al ven là chu Ribalt no ij volte *1 cill 

Ma al la farà cun lui cimiit ch*al viil. 

» 

17 Ai comenzSr sX grande rtmissine 

Se ben ogii*un di I5r ó a pTt e strach 
Ohe kavaressin taiSt chu la squarcine 
Une squette o polente ni chul zach 
E intant chu lór si dan la discipline 
Di tai, di ponte, di man dref, di plach, 
Busdilóche al chiava! dà dai talons 
Ohe no havé ni stombli ni spirons. 

18 Da pd che scombatêr di baut un piez 

lu doi soIdSz par taiassi *1 coreian 
E chu nissun iu pare o pon di miez, 
Al fó prim lu paron di Mont al plan 
Ohu dis al Sarasin: stà salt e lez 
Ohu no stijn cbl e ió nus fui lontan; 
E chest al dls dut par havó tant fúch 
In tal magon ch*al no chiatàve luch. 
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19 Disd *1 Paian: o mat ta ch'hâs pensât 

Fà mal a mi 6 t'hâs fat anch a tl, 
Che s'al d cause di chel vls beât 
Ghe nus ha fat scombàti tant a chl 
Mdstrimi un p5ch ce chu vín vodegnât 
« Chu s*tu mi havês ben discopât chuh, 

Par chel tu no havards la bielle fie 
Chu tant chu no stijn cbl, id schiampe vie. 

20 No sares miei, vulintgli anch tu sl ben, 

Di corri intant e tudligli la strade 

E ritignlle sun un fas di fen 

Devant chu plui da lunz currint e vade. 

Quant chu no purln dl, ió chl, ten ten^ 

No la dispidarln po chu la spade, 

E S6 autln stà plui scombàti a cbl 

Nus farà si no dam a ti et a ml. 

21 A che peraule al no stié a stuarzi *1 nâs 

Lu Forecul e '1 quel s\ chu la griuve, 

Ma come dls Ribalt, cussl ij plâs 

Ch*al fd content che si fazds la triuve, 

E in tal voló voltà d'un altri lâs 

Preià Ribalt ch*a plt no si schitive 

Ma a gli zuppà in groppe e zTr pes peschis 

De màmule che jarin anchimd freschis. 

£2 gran bontat di chei soldâz vedrans, 

Jarin nimls, un Cristian, un Mor, 
E sintlvin al chiaf, ai braz, es mans 
E alla schene pai boz un gran dolSr, 
E piir par selyis, stradis, raonz e plans 
Sin van senze suspiet, senze rumor; 
In un stomblart o doi lu chiaval rive 
Là ch'une strade di d5s bandis zive. 

^S E parcó ch'ai no san pensà di quâl 

Bande che vade o drette o man sedd, 

Parcé che si vedevin biol avuâl 

Di chà, di là lis peschis anchimd, 

Ei si pensâr di zl par lor mens mâl 

Un par cheste, un par che chiattansi o no, 

Forecul cerchià assai pal bosch a stíme, 

Ma al tornà là ch'al si partl di prime. 
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24 Al si cbíatà anchímó là i$iin che roie 

Ghu la celàde ij chiadd sul fonz 
E parcd ch*al no pó pasci la voie 
Di che chu gli ful e *1 cur Ij ponz, 
No havint venti là rimpln fi\ soie, 
Un gran ramàz iú d*un faiâr al jonz, 
E lu disp^de e va pal fonz cerchiant 
La celada in te Taghe, ma di bant. ' 

25 Pur chun che piartie lunge fine insomp 

Va talpassant sul fonz par ogni bande, 
Ma al no tire mai su ni fiâr ni plomp 
Ghe jare Y aghe trop torgule e grande 
E tant ch*al sta in che cóllure e ch'al romp 
Lu len di stizze, al viot d'un altre bande 
Ijssint da Taghe un hom in fine al flanch, 
Di bruschie cere, inculurit e blanch. 

26 Al jare armât dai spiez in fine al cul 

Ghul celadon in man, dal lâs la daghe 

E have propi chel chu Forecill . 

Gerchià une dade inant sul fonz de Taghe, 

Lu quâl gli dls: ahi lari, ahi mariill, 

Ahi zugió bausâr, ahi spongie, ahi baghe, 

Parcd no vustu rindi *1 celadon 

Gh^al é mió par promesse e par reson? 

27 Ravuàrdichi, Paian, chu tu mazzass 

Di Busdiléche 1 fradi ch*ió soi ió, 

B ch*al fd pat tra no chu tu iettass 

In aghe *1 celadon pos dls daspd, 

E su la sorte t'ha iunzut al pass 

Ghu tu fâs no volint lu débit tó, 

No ti stà a stuarzi, e se viis stuarzi *1 quel, 

Stuarzln, cfau t'hâs mens fó no ch*un purciel. 

28 S'tu viis pur havó tal elm chu chest, 

Ghiatichint un e chiàtel chun to onor. 
Al puarte Orlant in chiâf un tal imprest, 
Un tal Ribalt, s*al no d anchimó mior. 
Un fd d*Almont ma Orlant gFal zuffà prest 
E un di Slambrln lu qual non é pior, 
Quiste un di chei e làssimi lu raió 
S*tu vils iessi tignilt un hom da zd. 
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29 Al ijs&l di che anime dal âum 

A Pbrecul fnl duquant lu sanch 

E ij pardve quasi sl chu in sum 

Di -vedó rorch, la striie e *1 zuppe sanch: 

Ma tuest chu la paure zé vie in fum 

E ch*al si ravuardà dal dut biel planch, 

E chugnussint d'havâ manchiât di fd 

Gran dolór e dispiet daspó al havé. « 

30 No'pudlnsi impensà scluse sl prest, 

Ch' al vedd ben d' havé lu tuart in sume, 
Senze rispuindi al si tueló vie tuest, 
Ma al zurà ben pe pote di so ume 
Gh*al no vold par solz ni par imprest, 
S' al podd ben cumprâl chun une plume, 
Si no chel elm ch' Orlant tolé ad Almont 
Scombatint za chun lui in cime un mont. 

31 E mantignl plui d'hom chest zurament 

Gh*al no fazé chel ch*al zurà denant 
E si partl da chi tant mal content 
Gh*al si zl un timp dulint e lamentant 
E no gli cessà mai chel gran torment 
Fin ch*al no si zuffà chul cont Orlant. 
A Ribalt chu voltà d*un altre bande 
Intravignl une sorte un pooch plui grande. 

32 Ch*al li vignl devant lu so Sbaiart 

Ma no *1 lassà montà mai su "1 spinâl 

Gh*al lu spietave e pó corrà vie fuart 

E si postàve sun qualchi rivâl; 

Spiette, disé Ribalt, ch*ió soi miez muart 

E senze te id patis di gran mal, 

E lui no scolte e fui e svuinchie e rippe, 

Ma zin daur Busdiléche chu lippe. 

33 E fui par selvis scuris di faiârs 

Là chu no bette si no 'I lof e Y &rs, 
Chu*l sbrundulà dai rdui e dai aunârs 
GIi fês falll fuint la strade e *1 cors, 
S* al si mof iu baràz o iu noiârs 
che sintâ currint lisiarte o sbors 
s'une sole fraschie e sint si mof, 
GIi pâr di iessi zonte in bocchie al lof. 
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34 Cussl chu *1 zuchulut o chu 'l agnel 

Quant ch*al si ten pal luvri e si cunfuarte 
Ghul lof s'inbatt e ch'al si Yiot lu biel, 
Al gaffe r ume ch* al la slambre e squarte 
Nette di chà e di là a schiavazze quel 
Là chu *1 timor e la rivesse *1 puarte 
E *n ogni sterp^ ogni bradasch che tocchie 
Li pâr chu *1 mazariiil la crusti in bocchie. 

35 Chel dl, che gnot, o '1 dl daspd sin là 

MalabXant senze savó in ce bande 
Tant ch* in t' une lonbróne e si chiattà 
D* un vintulin chu *1 fresch al câr gli mande 
E zive aghe currint aventi là 
*^ Che tignlve la jarbe freschie e grande 
E corróve pai claps sl dolcementri 
Che fazé sén di slavazzassi dentri. 

36 €hl chi parlnt a id che foss lontane 

Cent e milante mijs di Ribalt, 
S'inpensà di polsà sun che tarbane, 
Stracche di stà a chiaval e dal gran chialt; 
Zuppe di sielle sun che mazorane 
Ch*al no fd mai vidut lu plui biel salt, 
E *1 chiaval z\ a passon par sore *I flum 
Che jare ^^eaiti là la jarbe in grum. 

37 E da ij dongie ai jare un sterp ílurTt 

Di zuansalmin e pulizut salvàdi 

E II zive sbatint lu riu da pTt 

Sl ch*agh6 chu dal tiet in tiare chiadl, 

E si pon iti, fSs iu ta che iarbe un nTt, 

Cussl foss stât a covàlu ij mid fradi 

Che jare tal lonbréne in ta che 

Ch'al no nus havarés chiatlt lu scrinz. 

38 La jarbe jare custl freschie e dolze 

Che clamàve a ijtassi iii in tal miez 

E pâr che vueie a pont ch*un si stravolze 

E clupi, *1 voli siari e duarmi un piez 

E in chel ch* in sum ij pâr ch* algun la molze, 

Sint un rem5r denant di se un chiavez, 

Cit cit e ieve in pTs e sore l'aghe 

Viot un hom a chiaval chu la so daghe. 
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39 S'al ê aml o niml e nol conoss, 

Ma stié a pensà sore di se e alfin 

No pndintlu conossi chui ch'al foss, 

No zh che ves dol5r di chel mischin; 

Lu povar hom ch'altri mâl ha chu toss 

Dismontà par polsà iii dal runzin 

E si mettd a pensà iú chul chiâf flap 

Ch'al parê propi un hom stampât di clapv 

40 Lacrimos 'n ore e plui, chul quel in stuart 

AI stid lu povar hom disconsoISt, 
Pd al Bcomenzà a vaij e cridà fuart 
E lamentassi sl ch' un amalât 
Ch'al havards amdt un lén, un rauart 
E indulcTt un ors invelegnât, 
Suspirant al valve tal ch*un flum 
GIi pard ij voij e spiâz di fuch e fum. 

41 Pinslr pal qual no stoi mai plui aldgri 

E sês cause dal mal ebu mi cunsume 
Ce vuéio fà ch*ió Boi stât masse pegri 
Ch*un altri inant di me la citte sbrume; 
jy un sol chialart dal mid^ mal mi rintégrt 
€hu i altris han tochiât la barbe a Tumey 
Ma se no hai tochiat ni fl ni fl5r 
Par ié no vuei rauri zà di dolor. 

42 La zovin bielle d propri sl chul lat 

ChaglSt ad un, chu infinte ch*al ó frescb • 

Ogni vieli pastor, ogni infanzat 

Si freie vnlintir par dongie U desch, 

Ogni buflbn si iette, ogni gran mat 

Pur zuppant e si fâs dot e manesch, 

Ogn*un ij traij de sedon e dal sgrif 

In fíne '1 mulinâr 8*emple lu schif. 

4d> Ma tuest ch*al d viguíit smamlt e lai 

E ch'al no n*ha savor plui di chaglade, 
Ogn'un 8i stroppe '1 nâs, ogn'nn lu trai 
Par disietSt in cort od in te strade, 
Par chest no diebis bielle zovin mai 
Lassà chu 'I timp senze gióldel sin vade, 
Chu quant ch*un no ha plui am5r ni suoh, 
Un stà 6U la cin^se a stizzà *1 fSoh. 
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44 Sc Til agraltris e di chel ben vuliide 

Chu gli dé lu confet e U smarze pan, 
Ah sorte traditorie, ah sorte crude ! 
E trónfin graltris e ió mur di fan, 
Debbio dismenteiàmi se s*ingliide 
Di me che Thai in ciir sere e doman, 
Ah no, ch*id vuei plui tiiest tirà lu p7t 
Che vivi senze amà *1 so vls pulTt. 

45 S* algun volés cognossi *i cavalTr 

Chu si brunttile e vai e cride tant, 
Id dirai, ch*al d un hom di và t'al cTr, 
Chel sbirlufât d*amor Re Scarpizant, 
16 dirai chu *1 so mâl e '1 io pinsTr 
E *1 so lament ven par amor duquant 
E pur d un mazorent di cheste chijce 
Chu no U lasse russà là chu ij pice. 

46 Là chu*l sordli la sere si squint, 

Jare vignut par fin di là ch*al ieve, 

Ch*in Indie uldl par vêr e ciart disint 

Chu la polzette fin in Spagne zeve 

E p6 al savd in France ch*ad un altre ijnt 

A salvament Tlmperador la dieve 

Azd che fos massarie dal plul bon 

Ch*havós mazât plui MQrs in che custion. 

47 Al jare stât in chiamp e havd vualmàde 

La face chuU Re Carlu havó *1 dl inant,. 

E cerchià Busdildche dilicâide, 

Ma *1 domandà e cerchià fà dut di bant, 

Cheste adonchi^ d la gnove dispietàdé 

Chu *1 fas zl su e iii e va\j tant 

E fas tant brontolà che so furtune 

Chu par pietât si poste in cTl la lune. 

48 Intant chu*l povar hom vaij e si dul 

Chui voij d*aghe plens sl ch*une spongie 

E trai sospTrs pe bocchie e fiir pal ciil 

Ch* al no *1 crot ben chui chu no jare dongie, 

La so furtune benedette vul 

Chu ié uldl duquant par iestri dongie, 

Ch*in tant chu*l mont biel dret sarà in so iestri 

AI no havares hibíit lu plui biel diestri. 
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49 £ stid a scoltà la bielle Busdiléche 

Lu brontolà par fine un pel duquant 

Di chel chu mur e chn*i cerviel si sbecbe 

Par am5r so lu dl e la gnot di bant. 

E dis tra se in chel sterp, mai zuppe e leche 

Ghu tu no havàrâs mai di me tant 

Ghu sê chierebaldan o fros segont 

Ghe chu no stime nn pel duquane lu mont. 

50 Pur lu chiatassi sole in che lombréne * 

Li fês pensà di tuelil par compagn, 

Ghu chel chu pd tignl *I chiaval pe brene 

Al ó mat a lassSl dà di caleagn, 

Se lu lasse Yoltà ctftnó la schene 

E no lu met mai plui in tal argagn, 

Ghe hayd provSt custui ben tâs inant 

Par un bon mazorent e un bon infant. 

h\ Ma e no si impense di sfianchiai il mâl 

Gh*al ha patit par id di trente bandis, 

Nd di lassà ch*al i alci lu grimâl 

Intant ch*al schiasse un poch lis sos mudandis, 

Che pense di prometti e pd gabal 

Fin che Íessi des sQs fortunis grandís 

Par fin che tome in chiase so sitire 

E pd gli chiacce in tal cul une cure. 

52 E ieve su biel planch di chel stirpiiz 

Ghe havé stât sence dl ni ceu ni beu • 
E chun biel garp Tignl denant planchiiz 
E d*in tal jonzi a dis ah Deu, ah Deu! 
Dio ti mantlgne in pâs, lu mió fradúz 
E Yuei preià Missêr Dominideu 
Ghu no ti lassi credi ch'id sê tâl 
Ghu in chest lúch et in chel id faci m3l. 

53 E no corrd mai cusl prest la mari 

Inquintre *1 fij chu Yigne da lontan 

Ghe lu Yaij sl ch' un pichiât par lari 

E chel Yedd tomât da ben e san, 

E no haYÓ tante legrezze *I pari 

Quant ch*a la úe *1 nuYÍz romp la foran 

Ni bolp Tors quant ch*in te mil al leche 

Sl chu havd Scarpizant di Busdiléche. 
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54 Plen d'amor, dí content e di dolcezze 

E zuppe inant la so chiare sperance 
' Tant chu '1 chiaval smuzzà fur di chiavezse 
Parcd chu' id *Í strenzà par mis la pance; 
In ch«l content e d'in che gran legrezze 
Jâ subit s*impensà di lassà France, 
Tornà al so pals íinte in Levant 
Daspó che 11 ha chiatât Re Scarpizant. 

55 £ gli i^ndd lu cont pulTt e biel 

Dal dt chu ié l*abandonà in Levaut 
E cé ch*al fês chel timp fine un chiavel 
Cul Re di Scalinbrane e dis duquant, 
Ghu dí muart e di mâl a di riviel 
La vé vuardàde spes lu Cont Orlant 
E che jare cusi^ virghine in sume 
Chu chel dl stes chu la pissà so ume. 

56 E podâ iestri *1 ver,. ma Té gran dhbit 

A d*un ch'hebbi cerviel e sâl in zucchie^ 
Ma al lu credé lu bon compagn di shbit 
Parcé ch'al no si dà sl prest in bruc^ie, 
Chel chu rhom vioi, amor g\i pon in dhbii 
E s' al no viot al cr5t ogni furdruchie, 
Baste, ch*al lu credó sl chu si crót 
L' hom ch* é- privât chu no pense e no viót. 

57 S'al savé mâl lu bon soldât d'Anglant 

Tuélisi *1 ben ehu fui sl ch' un tarlup, 

Al sarà par so dan, chu da chl inant 

AI no porà mai fà cuSl biel zup, 

Cusi disd tra se Re Scarpizant, 

Ma id no soi si gof e sl marlup 

Ch* id lassi '1 ben che m* ó vignilt par man 

E chMó mi stie a gratà po la foran. 

58 Id queiarài la rose incu'lurlde 

Che se stà trop e ven smaride e ílappe 
Ch* ió sai ben ch' a une fdmine di uide 
No si dà miei ch'un bon mani di sappe, 
Anchmd che trai di pTs, anchmd che cride 
E che barbdte e qualchi volte e frappe, 
Id no vuei sta par trai di pTs o spalle 
CbMd no meti *1 chiaval un poch in stalle-. 
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59 Ousl s* impense intant ch* al met in ordin 

La lance par fà almens doi o tre cors 
E chu dui doi a póch a poch s*accordin 
Par zl iii inquintre sl chul giat o Tors, 
Ai sint un grau fraqhas, un gran dísordin 
Chu gli fês rompi ogni so biel discors, 
Zuppe a chiaval e met eelàde e yuant 
ZafTe lu spidt e pà si fas inant *. 

61 Cho ch*al é dongie, al lu clame a bataie 

Ch*al credé di ietâl chul cul in sii, 

L'altri chu no lu stime anch lui *ne paie 

Ven par falu chiadd chul chiâf ia iii; 

DIs Scarpizant: puroiel nudrit in faie, 

Ce astu di vignl chenti là th? 

E sence plui plaidà vignlr currint 

Â chiâf a chiâf inquintre sl chu *1 vint. 

62 E no van iu moltons o i biis a dassi 

Sl grant urton chui quars in tes mascellis 
Sl chi vignlr iu soldâz ad urtassi 
Et ei rompêr dui doi lis sos rudellis: 
Pal gran rumor scomenzâr a schiasassi 
Lu mont, lu cll, lu sordli e lis stellis 
E s*ei no havevin ben armât lu vintri 
Ei si dispantezavin sastu cintri. 

63 E ! lor chiavai no corrdrin in stuart 

Ma s*urtàrin par mis s\ chu i chiastrons, 
Ma chel <ii Scarpizant chiadd Íii muart 
E no ZOV& a tochiàlu chui spirons, 
Chel altri dió su in pls prest e gaiart 
Ch'al si sintl pochaat chui zingiglions 
E chel di Scarpizant restà iti in tiare 
Del 80 paron aduós segont ch* al jare. 

64 Lu soldât chu stid dret sl chu pilot, 

Chu vedà Taltri a bas sl ch'un purciel 

No torne a fà custion un altri bot 

Ch'al gli pard ch*al have trop di chel 

E scomenzà a zl pe selve di trot 

E a corri ch'al pard un svolant ucel; 

Devant chu*l Zugid ievi, di volop 

Al zl currint plui d'une mie e d*un strop' 

* Mjinca la LX ottava. 

Archivio glottol. itaL, IV. 17 
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65 Cusl chu '1 vuarzenâr e chu '1 beolc 

Daspd passât hi gran rumâr si drezze 
Di là chu r ha iettât in tiarre *1 folch 
DoDgie iti bus muarz, smarit sl ch*une piezze 
E ch*al Yiot la cumiérÍQ vua^te e *1 solch 
E schiavazzât lu pin su la cbiayezze, 
Cusi pard a cului quant ch'al ievà 
Chu*l 80 iniml aventi al uo chiatà. 

66 Susplre e zem, no ch* al s" hebbi ni yues, 

Ni zenóli, ni plt, ni stuart ni vuast, 
Ma al vignl blanch di stizze sl ch*un zes 
Ch' al chiadà iii s\ prest in chel contrast 
E plui chu ió ij tirà *1 •hiavàl di dues 
Al povar hom anch ch*al haves bon tast, 
Ma al stid simpri ben senze favelà 
Se no gU scomenzàve ió a plaidà. 

67 E disd, deh Signti, dàisi mo pâs 

Ch* al no ó vuestri fal che sês chiadut, 
Ma dal chiaval chu sdurumà in lâs 
Par no havd polsât, nl pan prindut, 
E no vade par chest stuarzlnt lu nas, 
Se chui ch*al vul, parcd ch*al ha pirdut 
Par dret e par reson, oh' al é lui stât 
Lu prim chu di scombatti al ha lassSt. 

68 Intant chu ió consdle *1 Sarasln 

Eccuti un armentâr chun un c&rntr 
Chu vignlve qiiarnant su*n un runcin 
Ch'have ciere d'havê bielle muTr 
E cho ch*al fd iunziit 11 da visin 
Al domandà s*al iare un cayallr 
Curriit aventi là vistút di grls, 
Armât duquant di fiâr dal chiâf ai pls. 

69 DIs Scarpizant, cusl no fdssal stât 

Ch*al m'ha battilt chumó iii dal chiaval 
Ma azzd ch*id sepi chu ch*ha vuadagnât 
Chui esal, di ce ville e di ce val: 
DIs Tarmentâr: fraduz e t'ha iettSt 
Une polzette in tiarre ih cul spinâl 
E ié par ciart stade une zovin bielle 
Chu t'ha parât in tiarre iti de sielle. 



•-. 
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70 E iê gaiarde ma plui bielle trop 

E no ti vuei tasó lu so biel nom, 

Jé Sbravant chu ti dâ s^^ mal intop 

Chu t' ha tuelét V honor e *1 credit d' hom, 

E si chiazà pd a corri di vold^^'' 

E '1 lassà revoiant cusi ch*un pom 

Gh*al no sa par vergonze ce ch*al fâs 

Ma al sta sl ch*al Kives taiât lu nâs, ^ 

71 E stiâ un poch a pensà sun che baruffe 

E quant ch* al ha impensât al chiate e viót 
Ch'une chu íile e chus e puafte schuffe 
Ha abatút un chu.dovre zach e spiot, 
Monte a chiaval e stuarz lu nâs e sbuffe 
Ma al tasâ pd pal jnÍ'ei segdnt ch* al crót 
Di tioli Busdiléche e pense e zure 
Di fà pur alch sul fen o in qualchi bure. 

72 • E no zerín dos mijs par che strade 

Ch'uldírin un remór dut venti intorn, 

Ch' al pâr chu *1 mont duquant in frdulis vade, 

Ch'al trlmuli e ch'al chiade M cTl dal forn: 

Pó al dié fiir un chiaval ch'havâ quinzade 

La sielle d^aur e ce ch'al ha d'intorn 

E salte ogni plantum, ogni fossâl 

E romp iii in ce feVal urte dut avuâl. 

73 Su chei bedechs e l'imbrunl de sere, 

Dis la zovln, iu voij no m*acéie, 
Chel à Sbaiart, chMd '1 conos a la cere, 
ChMn te code, in tai pls al lu semdie; 
Al d ciart lui chu vén a la frontdre 
Ch'al sa cumd chu*l td al si scortéie, 
Ch*al nus ven a iudà, ch'al sa chu chest 
Chun doi no pores zl ni planch ni prest. 

'4 Smonte *1 soldât e ven senze dl nuie 

Par dongie e crot di dà di man sul smuars 
E lui gli volte 1 cul no ch*al gli ftiie 
Ch' al rippe sl chu '1 diaul ma rippe schiars. 
Scarpizant smuzze e schive la chalztiie 
De more par no metti '1 ciart in fuars 
Ch*al ha*l chiaval tante fuarce in tai calz 
Ch'al rompards une puarte di sbalz. 
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75 Po al ven plaséul quintre la bielle puppe 

E gli fâs chiarizutis sl ch' un chian 

Gh'intorn iu so paron s*aldgre e zuppe 

Par iessi stât pirdiit trop di lontan, 

Gh*al sa chirid in Levant in vieste, in zuppe 

Lu strigijave e*l passàve di so man 

Quant ch*a Ribalt tant ben e vold 

Gh* al contrâr a chumó nol pó vedd. 

76 Jé ij pon su la brene la man zampe 

E chun che altre va palpant la pance 
E lui ch*have cerviel lasse la vuampe 
Palpassi e *1 chiâf e dut ce chu ij avance; 
Intant za ch*al no scalce e ch*al no schiampe 
Ln Sarasin su la schene «i slance, 
Busdiléche chn jare in groppe e ponte 
Lis mans sul cul e d*in te sielle monte. 

77 Po volte i voij e chialle e viot ch*al ven 

Sglinghignant dut di fiSr un gran soldât 
Gh*al gli metté un dol5r a dues e un sden 
Ghe *1 conossd tuest che Thavó vualmât 
Gh*ai d Ribalt chel chu gli vui tant ben 
E id lu fui ch'al pâr ch*al se morbât, 
Za fó chu id lu amà plui chu so pari 
E lui 1* odià, cum6 al d *1 contrari. 

78 E chest vignlve duquant par dos aghis 

Di rissurture che ha cutal virtut 
Chu su tu be£s d*une di lor tu incaghis 
A chel chu puarte Tarch e svole nut; 
Bivint da l*altr6 fra mll spioz o daghis 
Tu zirds par amor in aghe, in brut; 
Ribalt ha bint d*une, amor rinflame, 
E ió da Taltre e fni lui chu la clame. 

79 Gheste aghe é intoseiade di raschSs, 

Ghe fâs rompi ai madQrs la massarie; 
Intorgulà e polzette *i vis zoiQs 
Tuest che vedd Ribalt vignint pe vie 
E préie Scarpizant chui braz in crós 
Ghu par so zintilece e scurtisie 
Gh'al no spieti Ribalt piui dongie nhie 
E chun id a plui podó prest al si fíde. 
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)0 DTs Scarpizant a Busdiléche, adonchie, 

Vo m*havds par un zus e un hom di stram 

Gh*id no sê bon chul spiot e chu la ronchie 

Di fale chun custui e falu gram ? 

No sóio ió, no ó cheste la conchie 

Chu stió plui salde no ch*al fâch lu ram 

E tanch pildz ch*i6 stiei quintre un trop 

E i fês ful di trot e di volop. 

II lé no rispuint, nó sà ce che si face 

Ch* al ó vignut Ribalt trop indenant 1 
E sint Yuemai ch*al brave e ch'al manace 
Ch'al cognossó '1 ohiaval e Scarpizant, 
E cognossé la só màmule in face 
Chu*l fas brusà e cunsumàlu tant. 
Ohel chu vús fós dapd pan prendi biel 
Vus chiantarà duquant fine un chiaveL 



&. Canto secondo. 

[Da copia antica nella Collez. Pirona^ vol. Poesie friul., 

ora nella BibL Civ. di Udine.] 

Deh fals Amór ti puessi dà saette 

Daspó che tu ai madoors dâs si no imbast! 

Dontri ven, brisighel, ch*al ti dilette 

Di vedd fra doi curs ITt e contrast? 

Tu fâs ch*i6 si vuei ben a une polzette 

Id ha '1 ciir quintre di me dut fret e vuast 

E s*une mi vill ben e mi bulpine, 

Tu fas, ch*ià vueli mâl a che meschine. 

Busdilóche tu fas plasé a Ribalt 

E ió no U pó vedé ne mens sintl ; 
Za fd, zude a sares cun lui al salt , 
Lui simpri la vold smuzà e fui; 
Bisugne batti '1 fiSr quant ch* al ó chialt, 
Mamui miê chiârs, s'un no si vul pintl; 
Chumd *1 povar Ribalt fuart si lamente 
Ch*al lu fui sl chul diaul dal aghe sente. 
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3 . Ribait al Turch dut ravoiant cridà: 

Discent dal mid chiavâl chu t' has robât^ 
Chu *1 mió mi se chiolet al no mi va, 
Ma il fâs a cui chu *1 vul costà salât 
E Tuei ste Dumle inant cha zin di cha^ 
Che fares a lassate uq gran pechiât, 
Chu 8\ bielle DomUan, ohiavâl si bon 
A no stan ben ia man d*un tal ladron^ 

4 Tu *1 minz pe gole ch* hebbi mai robât 

Dis lu zugiÓ sbuffant sl tas chu lui, 
Ben iu mo chest mo chel hâs sassinât 
Par mll t* al provarai^ ch' id sai par cui ; 
Ma chumd *1 yedérlín chu *1 fiâr sfodrât 
Cui la Dumle 6*1 chiavàl merite plui; 
Anchgmd chu *1 bataià fra no par ié 
Sê nuie al presi grant chu vâl cuschié. 

5 Sl chu doi chians izâs d*alcun de int 

Chu son chiatis par fnarze e mal nudrlz 
Si Tan Tun quintre Taltri i dincgh rinzint 
Chui Toi plens di fuch duchg sburluflz, 
Chui sgrifs, chui dinchg stizSs si van murdini 
Chui spinai sl chu riz duchg spiluchíz: 
Cusl al romor des spadi^ al dayoí 
Si larkft^a chiatà i soldâz duéh doi. 

6 Un é a chiavàl e Taltri a pít, ce sa 

Su *1 Turch pltti dal christian ha mior pat, 
Fruzon in chest al mid stimà al non ha, 
Ch* al pd mens d* un pastâr, d* ua infanzat^ 
Parcd chu chest cbiaTàl di nature ha 
Chu zí quintre *1 pardn no tííI un trat 
Chun mans non é bastant né chul spiron 
Falu movi da \ pur un fr^zon* 

7 Al si cesse s*al vul ch*inant al Tadi 

E s* alu Tul ilgtà yu\ Tolopà, 
Sul pettorâl 8i pon lu chiaf sforadi 
E pd si met chui pis fuart'a rippàf 
Al fin al 8*indaTÍot cha no i cadi 
A stà sun chel chiaTàl a mateià, 
Su 1* arzón di daTant al pon la man 
E 8*alze e zuppe in pls sl ch*un pavan. 
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8 Scarpi2ant di»trigat cliul salt éh'al fês 

Di chel chiavàl raib5s e dut alegri, 

Si tachin a custioa parcê ch'ofifes 

Chusl si sint lu Turch chu chel ch*é segri; 

Van su, mo iii li sablis di grant pês 

Chu *1 mai dal battefiar ere plui pegri 

Quant cha V ha Taghe grande e tire *1 fíâr 

Par fà palis, sapons, fiibis di chiâr. 

9 Mandrez fals e riviers si dan par dut 

Mostrant chu *1 zuch de sgrime il san duquant 
Mo iu vedês su rez, mo iti crufuiut 
Platànsi sot la targhe, mo chucant 



E cusl la chu *1 pit un ha ibut 

L'altri sclet e manesch ha *1 so pugniit. 

10 Ribalt si tabhe sot a mieze spade 

E mene al Re Circhlâs fur di misure 
Lui ite sot la targhe ch'â invuessade 
Chu lis lamis d'arzal di fuart misture; 
La sable la sclapà e pe gran dade 
Si scudíile il plantum e la planure 
E Tarzal el vues dut ya ts\ chun zucar 
E *1 braz duquant lassà immatlt al lutar. 

11 Di fat si tulminà dut la Dumlutte 

Chu vedé *1 colp iti sdurumant sl porch, 
Giambà *1 biel mostazut e vignl brutte 
Sigont chu fas dl gnot un chu viot l'orch; 
Disâ, 8*id stoi a ch\ une dadutte, 
Ribalt mi gaffd e mi pon iú in tun sorch, 
Ma inant chu chest gaiof mi tochi mai 
Id mi darai lu tuessi e *1 rassachaí. 

12 Zire *1 chiavàl e in tun buschut si fichie, 

Si chiaze par un troi stret e intrigât 
E si poschiale e di dolDr s*appichie 
Parint d*havé Ribalt ai flanchs chiazât; 
Poch a luuch iu chiaval chui spirons trichie 
Che *n tun Rimit tâs vieli s* ha incontrât , 
Ch*ha chianude la barbe e lungie un braz 
E pâr un Sent Jeroni in tal mostaz. 
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13 Al Yignive bel planch sun nn mussut 

Flóvar dal Tiglitum e dal zunà 
E mostrave di iessi e ciere dut 
Quintre chest mont e no Tolâs pechià; 
Ma di fat ch^al Tualmà *1 biel mostazut 
De zovin chul *1 yen rette ad inconti*à, 
Anchgmó ch'al fos tâs trist in apparenzie 
I comenzà a tirà la cunscienzie. 

14 La zovin dls a Deu tal prim rivà 

£ domande la strade di zl a w» puart 

Ghe fur di chel franzum si vul ievà 

Par no sentl Ribalt ne v7f ne muart. 

Lu Frari chu saveve scunzurà 

No raflne di dai gran cunfuarty 

Di giavàle d*impaz simpri bradaschie 

E pon la man dal lâs a une só taschie. 

15 Buratà fúr un biel eodêr chu fés 

Meracul grant ch'al nol sei I dut plen 
Ch* al zupà 1 un Spirt ch* ognun dirds 
Ch*al fos stât un galup d*un bom da ben; 
Lu Frari chel ch*al vSI <lut i comdB 
E *1 Spirt ch^ha lu magon di viais plen 
Ya ret là dai soldâz ch*ia tal boseh son 
E *n miea di lor chun un biel garp si pon. 

16 E dis, vus prei ch*im éi vo doi mi die, 

Finide la custion chu íra vo tove, 

Ce vi mereterà la grau fftdxe 

Su U cont Orlant va senze havé une brie 

E senze pur havé bude une sove 

E volte di ParTs chun che polzette 

Chu vus ha puesch In eustlon sl strette *. 

18 A chel mes si strimls duch iu soldâz 

E si ehiMin run Taltri e no si movin, 
Dlsinsi suarbonaz cbu no sin stâz 
A lasàsi robà di Orlant la zovin: 
Ribalt Tualme Sbaiarl ebui vee spietâz 
E i và inquintre ehun suspirs chu sbrovin 
Zurant e diasi al diaul s*al zons Orlant 
Di gíavai il polmon cul cur duquant. 



^Manca la XVII ottova. 
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IV. 

SECOLO XTII'. 



-4 >- 



1. Squarci 

della tradazione del quarto e quinto Canto deir Orlando Furioso , opera di 

Paolo Fistulario (^Dottor Turus')'. 

\CoUez. CaiseUi^ Udine.] 

«. Lu Quart Chiant dal Sior Lidut Ariost, 
tradut in Furlan di Turus D. 



57 E su lu to valor cerchis provà 

T* has chi chiattade la plui bielle imprese 



' Riferisce correttamente Nicoló Yillani, nel suo Ragionamento sopra la 
poesia giocosa^ stampato in Venezia nel 1634, cfae nella lingua furlana si 
distinsero poetando: Oaspare Garabello, sotto il nome di Rumptot; Girolamo 
Missio, sotto quello di Lambin; Daniello Sforza, di Nator; Brunellesco Bru- 
nelleschi, di Mitit; Francesco de*Signori di Zucco, di Ritur; Plutarco Spo- 
reno, di Ruptum; Giovanni Pietro Fabiaro, di Ritit; e Paolo Fistulario, dí 
Turus. Eran giovani udinesi, allegri e colti; il Carabello e il Brunelleschi, 
notaj; lo Sforza e il Fistulario, ayvocati; pittore il Fabíaro, preti lo Spore- 
no e il Missio; nobile lo Zucco e dei primi magistrati cittadini. S*unirono io 
società, al cominciare del 1600, per isfogare in rime il loro buon umore, come 
allora la moda portava (cfr. Arch. I 266*7, 421), L*amore é Targomenta 
de* loro sonetti o canzoni, che molte volte non mancano di leggiadria, e si 
contengono per gran parte in un codice cartaceo dei tempi, ora nella Col^ 
lezione Joppi^ mutilo perd verso la fine e perció privo d* ogni componimento 
del Fabiaro. Da questo codice provengono i sonétti che raccogltamo sotto il 
num. 2. Ma al Fistulario (morto circa il 1630) diamo anche un altro e mi- 
glior posto, sotto il num. 1. Viene poi, sotto il num. 3, anch*essa da altro 
ms., una bella canzone del Missio. 

' S*ha la traduzione di tutt*intiero il quarto Canto e di 75 ottave del 
qninto. Negli squarci, che qui si riferiscono, la dicitura della traduzione 
corre piii spontanea, o meno stentata, che nel resto. 
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Chu pal passat mai si sintl contà 
E ch*a un cavalir puartas la spese. 
Si ^en la úe dal nestri re a chiattà 
Gumd in bisugn d*ajut e di difese, 
Quintre un baron chu Lurcani si clame 
Chu la vite i vores tioli e la fame. 

58 Chest Lurcani a so pari Tha cusade, 

Puars par odi plui prest chu par reson, 

Chu su la miezze gnott al Tha chiattade 

Suu un pujul a tirà su il berton; 

Ju statutz dal regnam V han condanade 

Al fuc su id no chiatte un campion 

Ch*in timp d* un mes, ch*d biel dongie a finl, 

Chest 80 fals querelant fasi mint\. 

59 La lez dure di Scozie e maledette 

Vul che ogni donne, e no fas altre part, 
Ch'a ci no i é marit si sottomette, 
S*al ven in lus hebbi subit la muart 
G id no p6 schiampà cbeste vendette, 
S*al no compàr qualchi cavalir fuart, 
Chu tioli la difese sustentant 
Ch*a dai la muart al sares ua fal grant« 

60 Lu re pe so Zanevre dolorat 

(Chu cussl just ha nom cheste so úe) 
Par cittaz e chistiei Tha pubblicat, 
Chu su la 80 difesd qualcun pie 
E chest Lurcani reste superat 
(Purch*al dessendi di nobil zenie) 
E sarà so mulr chun un stat tal 
Chu basti in dote a dunzelle real. 

61 Ma s'in t*un mes qualcun par id no ven 

vignind no yodfk&ii e sarà muarte; 

A te plui cheste imprese si conven 

No chu là in boscs I& chu *1 chiaval ti puarte 

Châ tu ti pus fa onor puartanti ben 

E di fati famos cheste d la puarte 

E tu vods^is la plui bielle done 

Chu mai ai nestris diis puârtas corone. 
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32 E dongie une richezze e Un tal stat 

Chu simpri ti pó fa vivi content, 
E la grazie dal re chu ritornat 
Si vedarà *1 so onor in t*un moment. 
Tu, pe cavalarie í^os obleat 
Â vendicà custié dal tradiment, 
Chu i ven fat, e han duch upinion 
Che sei di pudicizie il parangon. 

>3 Rinalt si pensà un poc e rispuindâ, 

Une polzette donchie ha di murl 
Parcâ chu *1 so maddr e si tioló 
Sul 80 jet in tal braz nut a durml ? 
Sei maladet cui chu tai lez métté , 
Sei maladet cui chu la pd patl. 
E stares ben la muart a une crudel 
No a ci dà. vite al so maddr fídel. 

>4 Sei ver o no che Zanevre tiolet 

Si hebbi il maddr in braz, no chiali a chest^ 

Id la laudares ben d* un tal effiet 

Quant ch*al no lu saves ni chel ni chestf 

Di volóle difindi al Cil promet, 

Daimi pur un chu mi cundusi prest 

E mi meni là ch*d raccuiador, 

Ch*a Zanevre tornà speri Tonor. 

)5 ló no vuei mighe dl: ié no Tha fat 

Chu no *I savint jd pores dl bausie, 

Ma dirai ben, chu par un simil at 

Lu re no debbi chiastià so íie, 

E dirai ch*al fo injust e che al fo mat 

Chu chu mettó cheste lez di ca vie, 

E che si debares iii scabazzà 

B chun plui sal in zuchie un*altre fà. ^ 

36 S*al é un sol desideri e un sol ardor 

Chel cifto provln dentri di no duquanch 
Chu nus inchine e sfuarze al fín d*amor 
Ch*al popolaz paar un pechiat dai granch^ 
Parcâ si debbi dl ch*al sei error 
Se fas la donne mai chun doi infanch 
Chel chu fas V om chun tantis ch* al pd avd 
E laude in pit di blasm yen a giold^? 
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67 In cbeste lez, chu si Yiot che sta mal 

E yignin faz es donnis masse tuartz 

E speri ciart di podâ jessi tal 

Cho farai dalFerror duquanch aquartz. 

Rinalt yé lu consens universal 

E che forin injosch chei chu son muarz 

A consentl tant maladette lez, 

E il re fas mal chu pd e no chiatte miez. 

68 Daspd chu la bielle albe blanchie e rosse 

Lu doman jur mostrà, iui sclettamentri 
Lis armis e *1 chiaval chu no stà e mosse 
Si tiolé e un regaz di chei là dentri, 
E chiaminant pal bos^ là ch* al s* ingrosse 
Simpri chiatant lu folt orribilmentri 
Yadin là ch' in steccat s* ha di proyà 
Se la polzette 8*hebbi a liberà. 

69 E cerchiant di scnrtàle un puchittin 

GhiaTalgiaTÍn pal troi lassant la strade, 
Quant che sentirin un Tal Tisin 
, Ch* introne dutte quante che Tallade, 
Un ponz Bajart e raltri *1 so Runzin 
Quintre la tos a brene relassade 
E in miez di doi poltrons une polzette 
Yedin, chu di lontan tas jur dilette. 

70 Ma e jare Taiulinte tant e quant 

Chu polzette dal mont podes mai jessi 
E doi i son intorn ognidun grant 
Cui pugnai nutz par fà chu *1 flat i jessi , 
La muart id ch]in prejeris Tà slungiant 
Sperant chu dal so mal pur i rincressi, 
Cho chu Rinalt di chest s'inaquarzd 
^ Cridant e manazzant subit cord. 

71 Ju malandrins no Tederin la strade 

Cho chu *1 soccors sintirin a Tignl, 
E si plattarin beh in te Tallade, 
Ma il paladin daTur no i Tolé zl 
E la dunzelle prest Td domandade 
Chu la canse di chest i Tueli dl, 
E par Tanzà lu timp fas che il regaz 
La chioli in groppe e tomi al so Tiaz. 
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72 E vinsi chiavalgiant miei dat di toIí 

Âl viot che je tas bielle e galandine , 

Si ben treme dal chiaf fin sot zenoli 

Pe paure de muart che vé visine; 

Cussl biel tant ch*al par ch*ognidun svoli 

I domandà ce chu la fas mischine, 

E id chun nmil vos scomenzà a ú\ 

Ghel che in chest altri chiant vuei ríferl. 



5. Lu Quint Chiant. 



7 Yes di savé chu frutte inchimd slnt 

Id vignii al servizi d*un6 fie 
Dal nestri re e po chun iâ crissint 
Chiaminavi in onors pe buíne vie. 
Amor, invidie dal mid stat avint 
Mi malà il cnr cu la so ínalatie 
Mostrantmi chu d*ogni altri inamorat 
Lu duche d^Albanie fos plui garbat. 

8 Parcd chu lui mostrave assai d*amami 

Id chun il cur mi fasei so madresse, 
La vos s*oIt sl, la man podes mostrami, 
Ma in tal cur no si rive cuss\ in presse; 
Cridint e amant id no vuei mai fermami 
Fin chM6 no Thai in braz, nd *1 voló cesse 
Si ben ió jeri in chiamare chu lette 
Zanevre soFavé pe plui secrette. 

9 Chl lis chiossis plui biellis di puartà 

lé ten e ven ben spes anchie a durml, 
Si pd d*un pujulut dentri passà, 
Ch*al discuviart dal mur ven a issl, 
Lu mid madór là su fasei montà, 
E la schiale di cuarde di vignl 
Là su di chel pujul id i calai 
Quant chu di vel chun me desiderai. 
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10 E tantis voltis lu volei avê, 

Ghe Zanevre mi dé commoditat 

Ghu di jet 6i mudave par no vé 

Trop fret d'inviarn o masse chialt d'instat. 

Níssun a montà su 1 podd vedd 

Ghu chel las dal palaz no ven chialat 

Par ciartis chiasis rottis chu son \ 

Gbu mai passe nissun ni gnot ni d\, 

11 Parechis dis e mes continuà 

Tra nd secret Tamoros nestri zuc 
Simpri cressâ *1 mi6 amor e vignl \k 
Ghu dutte dentri al mi íazâ di fuc 
E *1 mid cur dut brusat mai no pensà 
Gh*al mMngianas amant in altri luc 
Si ben chu i siee ingians tas discuviartz 
Podei vedé chun mil segnai ben ciartz. 

12 Si mostrà íinalmentri nuf amant 

Di Zanevre la bielle, ma no sai 
S' al scomenzas allore o pur devant 
Ghu id mischine il mi6 our i donai. 
Ghialaat, s'al jare fat chun me arrogant, 
S* al jare mid paron e se V amai ! 
Gh*al si scruvi chun me senze rispiet 
E ajut mi domandà par chest effiet. 

13 Al disd che la plaje pochie jere 

E poc jare V amor ch* al vee a custié, 
Ma chu fasint Finamorat al spere 
Ghu par mulr lu re i e fasi vd 
E ch' a falu fà chest sarà lizere 
Ghiosse ogni volte che accunsinti ié, 
Gh*in dut a chest regnam di sanc e stat 
Non d dapd dal re lu plui preseat* 

14 Âl mi met in tal chiaf chu s* al podes 

Gul so re, par mid miez, imparentassi 
(Gh* id viot che fasint chest al s* alzares 
Dongie il re tant, che ognun podes alzassi): 
Gh*id vares quintregiambit, nd sares 
Un tal sarvizi par dismenteassi' 
E chu di so mulr sore in onor 
Simpri pores avelu par maddr. 
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15 Id chu di fà a so mut simpri foi strente 

Ni savei o volei fai quintre mai 
E chei soi diis o iari tas contente 
Che velu complasut id mi chiattai, 
Id pii Toccasion chu si presente 
Di di di lui lu miei ch*id pues e sai, 
E doperi ogni sfuarz, ogni fadie 
Par fa dal mid maddr Zanevre amie. 

6 Fasei cul cur e cul effiet ben dut 

Chel ch'ió podevi fà, ch'al lu sa Did, 
Né podei chun Zanevre mai fà frut 
Che cunsintls a chel ch*oIevin nd 
E chest parcê chu lu'Bo cur ridut 
Vee a un altri e a lui voltat il pinsir sd, 
Ch' un biel cavalir jare e cortesan 
Vignut di Scozie, di pals lontan. 

r Chun un altri so fradi anchimó infant 

VigDÍ d* Italie in cort ad abità 
E in fes armis cul timp al fo da tant 
Chu nissun chenti i podd mai rivà; 
Lu re volintii ben, i al là mostrant, 
Ghu di gran stime al i vigni a donà 
Villis, chistiei e iurisdizions 
E Tagrandi al par dai granch barons. 

\ AI re chiar jare tas, e fie plui chiar 

Ariodant, che il nom d dal qavalir, 
Ben parcé ch* in valor al non vee par, 
Ma plui za ch*al Tamave vulintir. 
N' ardó mai tant la mont ch* ha *1 fogolar, 
Nê Troje quant che dê rultim suspir, 
Chu Zanevre savé chu chest maddr 
Ardeve in t* al ardent fuc dal so amor. 

I Chel amor donchie ch^a custui puartave 

Chun cur sincer e chun fede perfette 
Fasâ chu pal mid duche e no scoltave 
Ni mai vei *ne speranze maladette, 
Anzi tant chu par lui id plui preave 
E cerchiavi fà so cheste polzette, 
lé disint mal di lui a dutte vie 
Di di in di jare so major nimie. 
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20 ló ben spes cuDfuartai lu mió maddr 

Che bandonas cheste so imprese v&hq^ 

Ni speras di tirà mai al so amor 

Custid parcé che jare tas lontane ; 

E i fasei vedâ chun biel lusór 

Ch*al é Ariodant chel chu *1 condane^ 

E che Taghe dal mar no studares 

Tantin dal fuc, chu par lui i art in dues. 

21 Avint di me me plui voltis Polines 

(Chu cussl ha nom lu duche) uldit a chest 
E ben considerat dentri se stes 
Chu chest amor tas mal i lave a sest, 
AI no si tuel par chel*ramor di dues, 
Ma sint supiarbi e vidint manifest 
Ch*un altri i zis deyant, al no'i suffrl, 
Ma in odi e in raibe dut si cunyirtl. 

22 Al pense fra Zanevre e *1 so maddr 

Metti tante discordie e lit tant grande, 
E une tal nimicizie, chu tra lor 
E no si quinzi par nissune bande, 
E di Zaneyre a tal riduu Tonor 
Che sei tignude simpri par nefande; 
Nd di chest so pinslr Told chun me 
favelà chun altris chu chun sd* 

23 Fat lu pinslr, fialinde me, al mi dis 

(Che chest é lu mió nom), tu has di savé 
Chu si ch*un arbul torne di ridris 
A zermojà da nuv di ir a vud, . 
Cussl 8i ben ió viot chu senze pis 
Cerchi di chiaminà in te chiosse mâ, 
Lu mid pinslr chiattiv chiate ogni strade 
Par dà fin a rimprese scomenzade* 

24 E no lu brami tant par mió dilet 

Quant chu di podd d\ di vele fatte, 

E za ch*ió no pues falu cul efiiett 

L*anime imaginantsi d satisfatte, 

Vuei quant tu mi vus vd chun te in tal jet, 

Che d ore a pont chu Zanevre si chiatte 

Dispojade, tu chiolis lis sos viestis 

Che veve in dues e dutte ta ti vlestis* 
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S5 Sl chu 8i qninze e b\ chu *1 chiaf ei fas, 

Fai 8\ chu id e cerchie a to possanze 
Di semeale, e cu88i vignaras 
Â buttà jii la schiale a nestre usanze, 
E i6 cridinti che chn tu varas 
J*abiz in dues e la so someanze 
Prest speri me biel sol cussl ingianant 
Di Yignl chest amor dismenteant. 

26 Ghest mi disd: ió chu di me lontane 

Jari plúi no ch*un crot^ no dei a menz 
Chu cheste so prejere tant umane 
Veye tas discuviartz dai tradimenz, 
Di ZaneTre ben spes cu la sotane 
I dei mut di Tignl ai abbrazzamenz, 
E no mMndaquarzei mai dairingian 
Se no quant chu al yd fat duquant lu dan. 

37 Lu duche Teve chun Aríodant 

Fat a chei diis o chesch discors o tai, 

Chu granch amis e jarin istas devanli^ 

Che deventassin par amor rivai: 

Mi maravei (scoménzà *i mió amant) 

Chu vinti tignut eníri i miei avuai 

In rispiet e chu vinti simpri amat 

ló sei di te tant mal rimunerat. ' " 

28 là soi ben ciart chu tu comprenz e sas 

Di Zanevre chun me Tantich amor, 
E me mulr fuars prest tu vedaras 
Ch*al la farà lu nestri re e signor; 
Parcé venstu a impedimi? chu tu vas 
In custid senze frut mittint Tumor, 
ló vares ben, seugneli, rispiet id 
Su tal fos lu to stat che d cumd *i mid. 

29 E id, i rispuindd Aríodant, 

Di te mi maravei maiormentri, 

Chu ió soi d*id rinemorat devant 

Chu tu la ves vidude solamentri, 

E tu sas su r amor nestri d indevant 

E ch*al no si'pores là trop plui dentri* 

E si no par marit di vemi e brame 

Chee ch* id sai chu tu sas ciart che no t* ame. 

Archivlo glottol. ital., IV. 18 
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30 Parcó donchie no m* hastu chel rispiet 

Chu pe nestre amicizie tu domandis 
Ch* ió t* hebbi e t* ayares anch* in effiet 
Su tu ves cun cusliâ chiossis plui grandis; 
Par mulr tant chu tu id me promet 
Si ben tu sos plui rich in chestis bandis, 
Id fuars no soi di te taut chiarezzat 
Dal re, ma ciart plui da so úq amat. 

31 Poh, di8â il duche a lui, al d grant chest 

Error, al qual t* ha lu to amor ridutl 
Tu croz di jessi amat ió *n d* hai pretest 
Di chest istes, ma si p6 yedd *1 frut; 
Tu chel chn par id t* has fai manifest 
E ió lu mi6 seoret ti diral dut, 
E chel di no chu di yee *1 mens si yedí 
Cedi al compagn e d*altri si proyedi. 

32 E soi anch pront su tu yoras ch*ió zuri 

Di no dl chiosse mai ch* id t* hebbi uldide, 

Par chtb *i to zurament al mi siuri 

Ch* in chel ch* id dirai t* has la lenghe fide. 

Par ch*ognidun di lor'cerchi e procnri 

Di zurà prest, e quant che yer cumplide 

La zerimonie tra lor di zurà, 

Arlódant scomenzà a fayelà. 

33 E al no si fermà mai fine chu dit 

I yé dut chel ch*d tra Zaneyre e lui, 
E ch*a bochie zurat i yeye e in scrit 
Di yolâl par marit e cha di plui 
S*in chest lu re mai i yes contradit . 
Che altri e no yolé mai tioli plui, 
E chu senze yolessi maridà 
Sole la yite so yold passà* 

34 E ch* al jare in speranze pal yalor, 

Ch* a plui segnai al yeye za mostrat 
E ch*al yares mostrat in sól onor, 
E benefizi dal re e dal so stat, 
Di cresci tant in grazie al so signor, 
Ch* al lu yares biel sol par degn stimat 
Chu cheste fie par so mu\r i des, 
Quant chu di chest contente al la yedes* 



Testi friulani: Secolo XVII. 263 

35 E po disé: i6 soi rivat a tal 

Gh*id no crot chu dal ciart nissun mi rÍYÍ; 
Né brami plui di chest n*altri segnal 
Dal amor che mi puarte, e anchie schiyi 
Dí bramà plui si no sl chu pd dal 
Un matrimoni chu di Dio derivi, 
E sai ch* altri nissun pores avd 
Cugnussint la bontat che regne in id. 

36 Subit che yé ânit Ar!odant 

Di di 'I premi ch*al spere e so fadie, 

Polines, chu si yd pensat devant 

Di fà Zaneyre al so maddr nemie, 

Scomenzà: soi di te tas plui indevant, 

E Yuei chu la to bochie istesse il die, 
E tu Yidint la radrls dal mid ben 

Confessis chu ió soi filiz da sen. 

37 lé fenz chun te, no t*ame e no ti stime, 

Chu di peraulis e ti ten passut, 

E lu to amor met de matterie in cime 

Quant che chun me pd fayelà a so mut, 

L*hai ben Yidude altre certezze prime 

Dal grant amor chu simpri e mi ha Yulut. 

E sot la fâ in secret ió t*al dirai; 

Se ben tasint fares miei pur assai. 

38 AI no Ya mes chu e une e dos e tre 

E ben spes anch plui gnoz chun id no passi 
Nude sul jet par chel chu fas pard 
Chu Yigni il fuc d*amor a mitigassi: 
A chesch miei spas in tant tu pus Yedd 
Su lis zanzis chu t*has puedin Yuajassi, 
Cidintmi donchie proYÍotti alg6, 
Vidinti inferior al solaz mió. 

39 No ti Yuei credi chest, i rispuindé 

Arlodant, chu tu t*al mentz pe gole, 

E t*has pensat chestis chiossis tra te 

Azz6 chu cheste imprese sei to sole; t 

Ma sint rinfamie so, ió hai parcé 

Vold chu la peraule chu ti sYoIe 

Tu msmtlgnis, e ià chu bausar 

Sos Yuei proYati e un traditor tas rar. 
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40 Ma, disé *1 duche, al no sares onest, 

Che si volessin metti in custion 
Di chel ch*ió t^uffirls par manifest 
Mostràti ai toí dal quarp e de reson. 
Aríodant restà smarit par chest 
.E su pal fil de schene un sgrisulon 
I coré, e 8*al i yes cridut dal ciart 
Sot ai sui Yoi aU chiadeye rauart* 

41 Ghun cur trafit e chun la muse smuarte, 

Ghun Tos chu trímnlaTe e bochie amare 

Rispuindd; su tu a cheste Tiste aquarte 

Faràs Tedd ia to Tinture rare, 

16 ti promet di lassà discuTiarte 

Gheste cbu i*é tant largie e chun me aTare; 

Ma ch*ió t*al Tuei credi no fh stime 

Se chun chesch miei doi toí ió nol Tiot prime. 

42 Qnant chn sarà In timp tu 1 saTaras, 

Dis Polines e di lui si partis. 

Doi diis DO Tan, chu noo ognun dal so las 

Din ordin chu la gnot chun me al durmis. 

Par fà donchie suceedi il chiattÍT cas, 

Gh*al Tee tramat, cidln chu niun sintis, 

I dis Aríodant, Ta isgnot ti squint 

In ches chiasatis chn no sta mai int. 

43 £ i mostrà In Inc eh*d just par miez 

Lu pujulut, 8ul qnal prime al montaTe. 

Ariodant i pensà prime un piez 

Chu ciart di tradiment al sospettaTe, 

Parcé eh*in chel Iqe fnars chun qualchi miez 

Al Tolea dai la muart al dnbitaTe 

Sot fente di Tolei f^ chel Tisibil 

Di ZanoTre ch* a lui par impussibil* 

44 Di Told 1 Tigol pià partit 

Ma in tal mnt ehn di lui no sei mens fuart, 

Azzd su di qnalchun fos assalit 

Fos tant fornit ch*al no temes de muart; 

Al TeTe un fradi saTÍ tas e ardit, 

Lu plui Talent de cort e In plui fuart, 

Gh* ha nom Lnrcani, e chun lui tant sicur 

AI d chu 8* dut il mont al tos daTur. 



Testi friulani: Secolo XVII. 265 

45 Al la clamà chun se e ch*al tioles 

Lis armis e chu prest la seguitas; 
No mighe chnU secret al i dises 
Ni *1 lu'dires su la vite al i las; 
Un trai di clap lontan Tolâ ch*al stes 
E cVal las là di lui s*al lu clamas: 
Ma su tu no mi sintz, no ti partl 
Di chl, chiar fradí, se tu m^us síttI. 

46 Va pur, lui i disâ, no dubità; 

Cussl di 1 si part Arlodant 
E in te chiasatte al si yen a platà, 
Ch *al pujill ch* id disei jare devant ; 
Si viot dall'altre bande prest rivà 
L^altri chn di ík mal si va legrant, 
E sl chu al jare solit dà il segnal 
A me cho no pensai mai a chest mal. 

47 Chun une vieste blanchie, recamade 

PhI miez chun listis d* aur e par da pis , 
E chun d* aur une ret dutte quinzade , 
• Chun flocs sul chiaf sl chu rosars natis 

(Foze chu sol fo da Zanevre usade, 
E no niun altre), al segnal, chu mal dis, 
Ven sul pujtil chu jare fat in mut 
Chn la /azze e ogni flanc jare vidut. 

48 Lurcani intant fra se stes dubitant 

Chn so fradi a pericul fuars no vade, 
pur si ch*ognun brame anch lui cerchiant 
Di savé dhiosse ch'-un altri ha passade, 
Planc planc lu jare vignut seguitant, 
Simpri tignint pal major scur la strade, 
, In che chiasatte istesse alfín vignut 

Dis ^as lontan di lui jare squindut. 

49 ló no savint di chest chiosse nissune, 

Ven sul pujhl vestide come hai det, 
E sl ch^jari vignude za plui d*une 
Volte 6 di dos simpri par bon effiet; 
Lis viestis si vedein pulit pe lune, 
E semeant anchMó in tal traviars stret 
E in te muse Zanevre un fruzzugnut, 
In fal par id mi fasd tioli in dut. 
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50 Tant plui parcé ch* al jare un piez lontaD 

Di ches chiasatis rottis la pujul, 

Ai fradis chu stein là chun qualch^afTan 

Dâ facilraentri intindi lu mariul 

La bausie: pensait chun ce malan 

Aríodant restas e chun câ dul: 

Pulines Ten e su pe schiale al monte 

Là sti di me ch*ad accettà *I foi pronte. 

51 Snbit rivat id j butti i braz al quel, 

ChMó no credevi di iessi Yidude, 
Lu bussi in bochie e di chest làs e chel 
\^\ ch*ió fas simpri in ogni so vignude: 
Lui chiarezzis mi fas trop plui di chel 
Che al sold fami e lu so ingian al jude. 
Chel altri un tal spetacul maladet 
Viot di lontan mischin, al so disptet. 



2. SONXTTI. 

a» Dello stesso Paolo Fistulario* 
[V. la nota 1 a p. 253.] 

Sunet di Turus, fiâeel no inemoraat, 

Sfadijchi puur Amoor di trai di írezzis 
E di leij funr chees ch^heebin mioor ponte 
Chn lu to maal in me la fé no sponte, 
Ne pues faami madoor d*altris bellezzis. 

Id za par prove sai lis tops prodezzis. 
E sai prest s*al é veer quant ch*un lis conte 
E Tioot spes chn s*ardijt un ti faas ponte 
Sclet sl ch'un giat altró lu pijt tn drezzis. 

Hai staat avonde sot la to bacchette, 
Chun mid dam imparade hai la to sgrúne 
£ cognos lis stoceadis plui secretis: 

Amarai simpri e sirvirai polzetis 
Cussl parsoore Tie, cnssl a la sclette, 
Ma no mai plui tíí ch*id fazevi prime^ 



Testi friulani: Secolo XVU. 2&7 

b. Di Plntarco Sporeno. 
[Si rÍTeda la nota citata di sopra.] 

Sunet di Ruptum inemoraat, 

Su la me Ghetie ps^r no fami tuart 

Ridlnt mi mostre un toIí biel e claar 

Chn luuB tant tas ch* in tiarre non ha paar, 

Id speri e m'inemori in iee plui fuart. 
Ma su chun voli bru| mi chiale in stuart, 

Id mi sint la persone dutte in suaar, 

Id mi chiatti in furtune in miez dal maar, 

Trimuli di paore e soi miez muart. 
Par chest dal chiaaf ai pijs id soi dut chialt 

S*id speri e s*hai paore hai brutte ciere, 

Soi glazzaat e patis un cruut infiarn. 
Si vioot anch chu la rose a miez inviarn 

Ê dutte secchie, e po la primevere 

Piccutide la met chul chiaaf ad alt. 



c Di Gaspare Carabello. 
[V. ancora la nota come sopra.] 

Al Dioo d* Amoor chu Vha fat inemoraa, Sunet di Rumtot, 

Amoor tu puur pal diaul m* al haas fracade, 
No m*ha zovaat lu Íaa scaramuzant, 
Tu m^haas firijt, tu m^haas ridut a tant 
Chu di schiampaa la muart no chlati strade. 

La me saluut sta in man d*une ustinade, 
Biele ma plui crudeel di Radamant, 
Plui dure dal azzaal, plui dal diamant 
Di muud che la mee vite ê biel spazzade. 

Ma tu sool Dioo d^Âmoor di chee possanze 
Chu nissun ti paregle in tiarre o in cijl, 
Id met in te Signoor ogni sperauze. 

Fàjle mugnestre, su fàile zintijl, 
Fai che mudi custum, che mudi usanze 
Ch*anchj iee zorni in too laude *1 mees d^Avrijl. 
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d. Di BrnDelleseo Brunelleschi. 
[V. la nota come sopra.] 

Quintre Atnoor, Sunet di Mitit 

Maladl sestn Âmoor ci t*ha fedaat^ 
Malad) see lu sen chu t*ha nudrijt, 
Maladl see la fasse chu M schialtrijt 
To quarp tign) un timp invuluzaat. 

Maladl see lu yeel chn ten bindaat 
Chel to zameli faals e chel ardíjt 
To arch sei maladet chu Wha firijt 
Anzi m*ha *1 cuur in miez lu pet passaat 

Maladl see lu fuuch, maladi see 
La faretre crudeel chM pent dal laas 
Di te supiarb Arcijr e Tagabont. 

Maladettis yoo àltris chu *1 portaas 
In cheste e d*in che part si chn In mont 
PrÍYe d^ogni content, d*ogni applasee. 



3. Canzonb. 
di Girolamo Missio. 

[Tratta da un ms. del tempo, nella Collez, Joppi^ e emendata 

sopra un altro antico esemplare ] 

Chianzon di Lambin^, 

No mi dà plui martuêrl, 
Crudêl, no plui dol5r, 
Ahimd chu par to am5r 

Soi simpri in pene; 
Id sint par ogni vene 

Tante flame e tant fuc 
Ch*id no pues chiatà luc 
Ch*in se mi tigni. 
No spieti chu mi vegni 

Aiut altri chu mnart 
S*tu no mi dâs cnnfuart 
ló ies di Tite. 



*V. ancora la nota 1 a p. 263, 



Testi frinlani: Seeolo XVII. 26^ 

L*anime é tant afflite 
Par cosl lunc stentà 
Gh'ió no pues plni darà 
Pene tant dnre. 
Tu piis iessi sicure, 

Ch*ió soi par te in chest stSt 
E soi tant tormentât 

Pe to durezze. 

Dee par che gran bellezze 
Ghu si viot tante in te, 
Mdstriti Tiars di me 

Ynemai pietose! 
La pene dolorose 

Mi farà al fin murl, 
E tu lu pus patl 

Crudêl sassine! 

Qual Yite tant meschine 
Si chiattà in tiare mai, 
'Qual Tite in tant travai 
Fo mai Tidude? 

Sarastu mai tant crude 
Chu tu no Tueis havé 
Compassion de mé 

Pene incredibil? 
Saraial mai possibil 

Chu iu miei chialts suspirs 
No mudin iu pinsirs 

E la to voie? 
Donchie la crudel doie 

Chu par te simpri o sínt, 
Mi farà là zimint 

Senze mercede! 
E la me pure fede 

Yorà tSl guiderdon, 
Penis lu premi son 

Des mês fadijs. 
No fo ma' in tantis vijs 
Tormentât un amant, 
Nissun no vé mai tant 
Triste furtnne. 
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No fo mai sot la Inne 
^ Hom di miserie plen 
Com* id cha nissun ben 
Par te no proTÍ. 
Donchie pietat ti movi 
A dami qualchi aiiit, 
Judimi in qualchi milt 
Vite me chiare. 
Tiolmi la Tite amare, 

Almens deh falu prest, 
Ghe tu pús ben fà chest* 
Senze discomut. 

Ti tornal fuars plui comut 

« 

A Tedémi in ehest laz, 
Sintstu qualchi solaz 

" S*id mi lamenti? 
Hor su, id mi conténti 
Di fà ce chu tu Tiis, 
Fai pur ce chu tu pus 
Par tormentami. 

Amanz, donchie chialSmi', 
ChialSmi ch*id soi fat 
Di penis un ritrat, 

Cui mi console? 

Custiee d*une muart sole 
No pd sintl content,' 
Par chest ogni moment 

Id tQI ch*id mueri. 



'Crudêl tu piis fà chest. 
'lnemorSz chialàmi. 



Testi friulani: Secolo XVII. 271 



4. RlMB 

d^Eusebio Stella di Spilimbergo '. 



a. 



Id 80i com^una succhia senza vin, 
Come senza la coda ogni pavon, 
Soi come senza mani una sedon 
E come senza bees borsa o taschin. 

Soi come un compradoor senza un quattrin, 
Soi com*un litigant senza reson, 
Id soi un chiarbonaar senza chiarbon, 
Senza mus e píoris un*Âsin. 

Soi com* un* ingiestara senza cuul, 
Com^un iet commodaat senza linzool 
E <)0m*un carneTaal senzaf trastuul. 

Soi com*é senza bec un rusígnool, 
Soi vooli chu no iood, naas chu no nuul 
E com*d senza barchia un barcarool. 
In summa, si stoi sool 

Cusin gno chiaar' un dl chi no ti iood 

Mi disfaas, mi cunsumi e voi in brood. 



*Nacque lo Stella in Spilimbergo, nei primi anni del 1600, da civile 
famiglia; e vi divenne, e rimase in sino al 1671, cancelliere de* Signori di 
quella terra. Poetd in spagnuolo, in italiano e nel dialetto friulano del suo 
paese nativo, maneggiandolo con rara facilità e vivezza. Ma gli argomenti 
della maggior parte de* suoi carmi vernacoli essendo lubricissimi, hanno sem- 
pre tolto a questo brillante poeta gli onori della stampa, e perció iljsuo 
nome d sconosciuto nello stesso Friuli. II Codice autografo di tutte le sue 
Bime si conserva nella Biblioteca Comunale di Udine, e fu già deirabate 
Jacopo Pirona. Da questo codice sono trascritte le poche poesie che qui si 
offrono; poche e non le migliori ; ma il buon costume vietava che di piii e di 
meglio ne fosse dato. 

'Murosa chiara. 
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b. Ottavis cu si chiantaoin denant il sid balcon par fai stizza, 

Nassi pur, vita mee, ce cn ti Tual 
Che mai dairamoor chid mi partirai: 
Anzi, ch*al mi sarà com*iin trastnul 
Patíj per amor chid qnalchi travai. 
E se qnalchnn mi tetterà in tal canl 
I sai pd i6 in chist caas, ce chi farai, 
No sarà mai nissnn cn podi faa, 
Anima mee, chMd no ti Tneli amaa. 

ló farai ben bonaa la mala ^nt, • 

Chu no si lassin gioldi in santa paas-: 
No dubitaâ che si zerln gioldint 
Prest, che nissun ti porà daa tal naas. 
Taas pur, ch* al fin lis strazzis yan al vint, 
Amimi pur, coor gpó, com*i tu faas, 
E si Tuei alc di te dl pur di sl 
Che dal restant lassa la cura a ml. 



c. 



Fradí gpQO chiaar, id soi tant* occupaat 
E mi yan par il chiaaf tanch interes, 
Chi tu dires, ch* id fos (si tu '1 credes) 
Un pulz in talla stoppa iuTulu^paat. 

Dutt il pees dalla chiasa sta poiaat 
(E tu sas, ch* i soi debil) sul gno duds, 
Terren, spesis, clientui| si che spes 
Jes dal gno Studi miez imbarlumaat. 

SM non haves 8oh*intrichs, i ti promet 
Chi zeres qualchi Tolta anchMó in Pamaas 
(A bas perd, ch*a nol pó ascendi un zuet). 

S* i no scrijf ogni yolta, scusaraas 
Donchia Tamij, parcó, cVa dital sclet 
II poetaa cumó no mi confaas. 

Ma tu mo (s*al ti plas) 
Mandimi yiers e lettaris ben spes 
Che dami maior gust tu no pores. 



Testi friulani: Secolo XVII. 273 



d. 



SigDor, jee che coii alta e regia man 
Ha r haver e *1 domlQÍ dai Friuul, 
E che la soo justitia simpri a vuul 
Usà tant cul Signor che cul YiUan, 

No permetterà mai che un Publican 
Un cert hom chu no val un foracuul, 
M* ebbi par sió ludibri e sid trastuui 
E mi trati cun mod tant inhuman. 

Custui cuntra la lez di Jesu Christ 
Vul il Just faa patij pal Pechiadoor; 
Cui sintl mai im att simil a chist? 

Id cun tanta fadla e tant sudoor 
Hai proenrat di fà cognossi II trist 
E sarai ió stimaat il malfatoor? 

No no; sai ben Slgnoor 
Che la 800 gran Yirtuut, rara bontat 
No Tuul che r innocent sei chiastiat. 



6. 

Fradi gno chiaar e gno fideel Cusin, 
II Tin da la mee breida s*é vuastaat 
E *i yascel di Siquals aPé scolaat 
Tan ch* a dijl alla scletta, i non hai Tin. 

S* al mi Ten in sacchetta un bagatin 
Id rhai, denant ch*al Tegni, dispensaat, 
Ti uei mo dij, chi ThaTares comprat 
Ma chist a nol compuarta il gno taschin. 

Tu donchia, ch*una Tolta mi disâs, 
Chi no mi stes par Tin a disperaa, 
Cha s*al mi fos manchiaat, tu min darés: 

Damint, fradi, un*umuzza: ma no staa 
PIui, se peró tu pos, ch* i no Tores 
Che par me tu ti zes a incomodaa. 
Intant stoi a siettaa 

Rispuesta s*tu pos darla o si o nó 

Azzd possi proTedimi ad altrd. 
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/. 

Ghiara Jacuma mee, tu sos pur tu 
Ghee cu mi dà dusinta muarz al dl, 
Tu pur sos chee ch* id clami gnot e dl, 
Ma faas crudeel di no sintimi tu. 

16 no crod mai che quai ió sint ca su 
E chist mai par l*amoor chMd puarti a ti, 
Tai tormenz sintin chei, no cert cusl 
Ch* in tal infier tormenta Balzabti. 

Deeh, chiara Tita mee, fai che content 
Resti una Tolta chist gno povar coor 
Deeh giavilu, ti prei, di tal torment! 

Tu saas pur vita, s'ió ti puarti amoor 
E chi zeres par te in tal Tíjment t 
E cert s" tu no mi judis prest, id moor. 



g, Rispuesta di Jacutna a Menot 

Meni gno chiaar, id cert ti vuei gran ben 
E azó chi tu mi credis chel chi dij, 
T*has da savee chMj gnee duch han da zij 
Doman a restalaa no sai ce fen; 

Tu, com*a son partijc adonchia, ven 
Chi tu poras senza suspiet vignij. 
Crostu, ch* anch* id no mi sinti a murij 
Par te? ch*a nol see fooch in tal gno sen? 

Ma par segnaal ven cà plui dougia me 
Faiti anch* un pooc, ch* i ti Yuei daa un bussart, 
Chió, Yuarda mo si t* ami anchia ió te. 



Testi frinlani: Secolo XVII. 275 

h. Chianzon a certi pulzitussis cKí dal looc, 

Gratiosis polzettis 

Biellis e nemoradis 

Chi yees chee bielli Titis tant garbadis, 

Sintijt; disin a too donzellis mamulis 

Chi zees par chischi fors menant lis gramulis. 
Voo sees simpri crudeels 

E noo sin tormentaaz 

Per amoor Tostri e Yivln disperaaz, 

Ne mai tí podln dij quattri peraulis 

Chi sees eun noo crudeels plui no cu giaulis. 
I zin malabiant 

Pur simpri in dentri e *n foor, 

E cun altris finzln di faa Tamoor, 

Ma si porin un di tochiavi e iddivi 

Chel che fors no credees, i farln crddivi. 
Par strada i no Tulln 

Mostraasi sviseeraaz 

Azó che dalla ijnt no sin notaaz ; 

E cognossio, ch*an d*d chu van di smania 

Par semenaa fra noo qualchi zizania. 
Di gnott mo si Torees 

Dassi cumuditaat 

Che cun too podln pascisi di flaat, 

Cognossarees si sin masclis o feminis 

E si savln faa ben li nostri seminis. 
Ma si no vi degnaas 

Voo di staasi a sintij 

Voleso mo chi si lascin murij? 

Noo sin sfuarzaaz in altri loocs proiodisi 

Za che voo vijs o muarz no voles iodisi. 
Sai cbi Ti pintirees, 

Peró fin a qualch*an: 

Ma a nol tí zoTarà da christlan 

Quan chi no Tarees plui che yitis morbidis, 

E yarees in tai vooi pupillis torbidis. 
Gioldit donchia o cumó 

Chi Ti fazin TinTyt, 

almanc in altris looes no si impidijt, 

II zij zanzant son chiossis da pettegulis 

E ai nemoraaz no plaasin chisti regulis* 
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Yitis, Ti saludin, 
Fait chi 8i volees ben 
E conserYaasi in tal biel vestri sen. 



Ursala vita mee 
Anima mee, coor gno, dolc il gno flaat; 
S'Amoor m^art il fiaat 
E mi consuma il coor simpri par te, 
Parcé, crudeel, parcd 
Bramistn e vustu mo tu la mee muart? 
Da christían t*has tuart 
A no m*amaa cumd, chi tu voraas 
Amaami un di che fors tu no poraas. 



h* In ialis ottavis^ chi sottoscrittis, ià narti un gno nemorament 

e d' un amij. 



Si si, disessin duch ad una voos, ' 
Ch*ij sonadoors no si poran manchiaa, 
Ch*an d*era li tra noo di virtúoos 
Che divers instromenz a san tochiaa. 
Nissun di noo si dimostrà redroos 
In chist e scomenzassin a tramaa 
Che tella che m*ha tant invuluzzaat 
Chi no sarai mai plui dispresonaat. 

Ognun si sfadià plui ch* al podé 
Ognun li soo mui'osis invidà, 
In fiumma in tun subit si ridusé, 
Che cusi gno Cusin si contentà, 
Culi su la 800 salla, dongia me, 
Duquanti li pulzettis ch*un chiattà, 
Biellis tant ch*al pareva airimprovijs 
Ch* a fossin anzuluz dal parad^s. 



Testi friulani: Secolo XVII. 277 

Fra li altri polzettis chu vignl 

(Ohimd, chi moor o chl nome a pensaal) 

Jacuma fo, chee chu*l gno coor tignl 

E lu ten inchimd par tormentaal, 

Ogni polzetta a iee cedi a quignl 

Ch*al non é in dnt il mond bellezza taal, 

Jacuma a ié tra donnis e donzellis 

Com*un altri soreli fra li stellis. 
Chei siee chiayei chu son tra 11 neri e *1 biont 

Son acc a*nchiadenaa duquanch i coors; 

Chee spatioosa e turunditta front 

A ié stanza real di mil amoors; 

Fazza com*d la soo non é in chis mont 

Ch*ebbi plui vijs e naturai coloors, 

E chei siee vooi a rindin tanta luus 

Ch*ogni human intellett resta confuus. 
Perlis )j dinchy ij lavris son rubins 

Yignuuc da chei paijs oríentaai, 

Dai plui biei, dai plui raars e dai plui fins 

No crood ch'al mont in see nassuuc di taaí. 

Aveva al quel corais e furusins, 

Mel sai, chi stei un piez a contemplaai, 

E s) ben fatt e blanc al é il sid quel 

Che ravoliu d*India é mancu biel. 
In chel biel pett ch*Amoor formà di neef 

Al si vedee ch*al zee calant un troi, 

Cun doi biei colisei facc a rileef, 

Id non d*hai mai viduuc, da chel chi soi 

(Cha nol vi sei chiari polzettis gi*eef) 

In vita mee, plul biei di chischi doi: 

Ogn*un di lor pareva un armilin 

E blanc e ros, iust cumu latt e vin. 



In Y^o simpri si iodin a suizzaa 
Beilezza e crndeltaat, Todi e Famoor; 
La gratia ó in voo; cun voo sool habitaa 
Yênara. Hor di speranza, hor di timoor 
I coors dentri dal pett fais palpitaa. 
E id fra tanch tormenz al ân no moor? 
Ahimd, no chi no moor, ch'al mi ten vijf 
Amoor e pur deiranima soi prijf. 

Archivio glottol. ital., IV. 19 
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l, Sonetto che accompagnaTa il (Jaas amoroos^ capitoletto in ottava rima. 

In giambi dal libruz chi mi mandaas, 

ló Ti mandi, Signoor, un caas seguíjt, 

Chist d caas amoroos non plui sintijt, 

Fin mo id sool i hai mituu dentri il naaa. 
Léilu donchia e sqriveeimi s*a vi plaas 

II suggett, e se i viers corrin pulijt, 

Accomodaal dovent ch*al é falijt, 

Gh*ad ogni mood anch voo sees di Parnaas. 
Vi sai a dij chi vees da ridi un pooc, 

Yoo po in particolaar chi cognosees 

Ogni piz, ogni strada di chis looc. 
Stait san, e governavi si podees; 

E se qualchi polzetta vi faas zooc 

Buttavi pur, chMn dutt no pierdares. 



5. RlMBT 

di anonimi Udinesi . 
[Da un ms. del tempo *, nella CoUez, Joppi,'\ 

«.« 

Horatio, Daspd ch*id peni par te, 

Tuniuzze vite me, 
Daspd che ti puarti amor 
E ch'id vif in tal brusor, 
Mo no vustu havd pietat 
Di chest quarp anime e flat, 
Refrigeri di chest cur, 
Tuniuzze, ohimé ch'id mur. 



* £ un codice in-4% di p. 135, e contiene anche delle rime italiane. Qui si 
stampa un buon terzo delie vernacole, badando a scegliere le píii spontanee o 
le meno ammanierate. 

' Con le varianti del Cod. Caiselli. 
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runiujíze, No pensat o biel Signor 

Par fà 11 biel, par fà 'I mador, 
Ni par fà I'appassionat 
Di robàmi l*honestat, 
Che no soi migbe di ches, 
Pensat pur chel che voles, 
E tignit a TO la man, 
Sior Horatio stait lontan. 

Tbr. Dal princlpi ch* id chialai 

Dei tiei voi m'inamorai, 
Mi learin ches tos strezzis, 
Foi ferit des tos bellezzis, 
E cusl cnntinuant 
Simpri a te, mid ben, pensant, 
Si consume chest mió cnr 
Tnniuzze, ohimâ, ch*id mur. 

Uun, MMndaquarz che yo pensas 

Di fà dolz, ma sMngianas, 
là us uei ben, ià us puarti amor 
Uei salvà perd*I mid honor 
€he piardut mai plui chíatà 
No si pd« né raquistà, 
Domandat, che dug lu san, 
Sior Horatio stait lontan. 

I'or. Di lontan id no pues stà 

Donge te mi sint brusà, 
Lu mid pet é une fomas, 
Pus smorzalu e tu nol fas; 
A te sta lu dami aiut 
Di san&mi tu has In mut, 
In te spere chest mid cur, 
Tuniuzze, ohimé ch*id mur. 

rciTt. No pensat za ch*id sei come 

Ghe poltrone di Micone 
Ghe bielsóle lâ a chiatà 
Ghel Signor par fasal fà ^ 
Gome ogni un di za lu sa: 
Mi Yores plui prest mazzà 
Di me stesse e di me mau, 
Sior Horatio stait lontan. 



* Cod. Gaig.: Chel Signor senze pensà,, 
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Hor. Deh se tu Yedó podes 

Chest mid cur, tu*l Yedares 
Plui d*ogne altri tormentat 
Cause pur la to impietat, 
Cause tu che se ben t*ami 
E d*ogne altre plui ti brami, 
No ti curis dal mid cur, 
Tuniuzze, ohimd ch*íd mur. 

Tun, Vo ses bien un bel infant 

Ch*ai miei yoí plases cutant, 
Che 8*id fos di vuestri par 
Vo saressis lu mid chiar, 
Di blanchezze ses un lat, 
Di rossezze un biel scarlat, 
Ma soi fie d*un artisan, 
Sior Horatio stait lontan. 

Hor. Tizio simpri tormentat ^ 

Dai ucei, Tantal danat 
Chu in tal miz dal vin, dal pan 
Mur di set, crepi di fan, 
No n*han pene ciart custor 
Par e me nd cu major, 
Ch*al lu disi chest mió cur, 
Tuniuzze, ohimd ch'id mur. 

jfun. Crodit ciart che s'al mid honor 

Compuartas lu f& a Tamor, 
Cu la vuestre signorle 
La me chiare compagnle 
La me vite, lu mi6 ben 
Vo saressis sl da sen; 



Ma che mai id fares chest, 
Murires dal ciart plui prest 
Biel istesse di me man, 
Sior Horatio stait lontan. 

Cod. Caís. : Par te soi tas tormentat, 

Ogne dl mi manchie el flat, 
E in tal miez dal vin, dal pan 
Mur di set, crepi di fan: 
Nd crot ciart che un tal brusor 
Sei al roont né meus roaior. 



Testi friulani: Secolo XVII. 281 



Ma*l mid boDor no sta di man\ 
Sior Horatio stait lontan. 

Jlor. £ possibil cbe in beltat 

Regni tante crudeltat, 
Cbe in un quarp sl gratlos 
VÍTÍ un cur sl disdegnos: 
Quant a cbest sot biele rose 
Sool la spine ang sta nascose, 
Ma no fa^ iude cbest cur, 
Tuniuzze, obimd cb*id mur. 

Tun. Id us aTÍsi, id us al dij 

Mi rencres di dius cusl, 
No vignit par cà a sunà 
Cbu tas poc us pd zovà, 
Onglis, quardis e cbitare 
Fruards, Yite me cbiare, 
Senze parà' Tie la fan, 
Sior Horatio, stait lontan. 

Hor» Fossio almens in cbel telàr 

Cbe tu dopris, ben mid cbiar, 
Fossio id cbe navisiele 
Cbe tu trais fur par cbe tele, 
Cbu feliz in dut sares, 
Pur cbe man id tocbiares 
Cbu sanà pd cbest mio cur, 
Tuniuzze, obimd cb*id mur. 

Ttin. Sepi amor, 8*al mi rincres 

Id us Tores iudà e no pues, 
Cbest us basti e lu mid bonor ' 
Cusl ul biel signor, 
Perd plui no si afanat 
E di me plui no pensat, 
Cbe la fd pensas in van, 
Sior Horatio, stait lontan. 

Hor, amor crudel, ingrat 

bastart disgratíat, 



' Cod. Cais.: Ma il mid bonor patires dan. 

' Ib.: Cbest us basti, o mid signor, 

Cb* bai a cbíar lu mi6 bonor. 
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Parcê fastu chn '1 mi6 cur * 
Ami chó chu no lu ul, 
Tu par me fai la yendette 
Tu chiastle ste polzette^ 
Mof pietat in chel so cur^ 
Tuniuzze, ohimó ch*id mur» 



b. Cingaresca K 

Cdrit dumlis ai balcons 
Che son cà iu giaz maimon» 
E de nestre mercancle 
Sintarês la malatle; 
No di giaz a divent& 
Marchiadanz Toldrin za, 
Cospeton, Yé un trist mistTrt 
Trente diaui in fun carmr. 

Àn passât di carneTal 
No mangiàrin biel aual 
Fin che vérin duquang no 
Pan e yin e ce cu fo 
E di fà come i signors 
Pur ang no vêrin i'umors^ 
VÍTÍ al mont senze pinslr 
Trente diauí in t'uu carnTr. 

Si Toldrin pastizà 
Simpri un Taltri e solazà 
Legramentri cnl bocal 
Fin che al durà *1 carneTal, 
Fin che in borse fo quatrins 
E gazettis e snldins ; 
Tràit dal Tin pur sar ostlr, 
Tk*ente diaui in t*un carniir. 



' Cod. Cais.: Parcd fastu ch'ió tant bram! 

Che chu mai no tuI ch*id rami 



Met pietat in chel sd cur 
FiA già stampata nel 1867. 



» *• . 
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Arivâz che forin po 
In te cresime dug no, 
Sef di Chiàndit e Straselle 
Ore Tost ore l'ustêre 
ManazaTÍn di fà mâl, 
Di mandà lu chiuvalSr 
Come ang la festizTr, 
Trente diaui in t*un carnrr. 

No aldre, disperâz 

Senze bêz dug impazâz 
Si adunàrin a consei 
Eleiórin chest pal miei 
Di lasà cheste citât 
Là che ogn*un disd: paiât, 
E lontan fà altri mistlr, 
Trente diaui in t*un carnlr. 

Nus fo dit ch*al ê un paTs 
Prif di giaz, plen di surls, 
Si che di condú là yie 
Une buine marcancie 
Di tal sorte d*anemai 
Si acordàrin dug auai; 
Tal d*ogn*un fo lu pinsir, 
Trente diaui in t'un carnir. 

E cusl dug di briàde 
Cu lis feminis in strade 
Si mettdrin par rivà 
Al pals cu giaz non ha, 
Ma chíatlf nestri destin! 
Si solevà Sar Garbin 
Stint no in mâr senze pinsTr, 
Trente diaui in t*un carnTr. 

Si levà cutâl furtune 
Che vot dTs nus tignl in sume 
Quatri dêz lontans de muart 
Senze mai podó pià puart; 
E mancbiant lu mastíà, 
Giaz e giatis a pestSi 
Scomenzàrin sul taTr, 
Trente diaui in t'un carnlr. 
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No vidint cusl a là vie 
La gietesche mercancle 
Cun chesg pos cu son restâz 



(Manca il fine). 



c. 

Son iu uestris chiavâi lin munigln, 
La front cun biei rizds d rizulade, 
La bochie ê une rusute inzucarade, 
£ i lavris doi picoz son d*amaschin. 

Fait cont cu la musute é un armilin, 
Cu sei quet iii dal arbul e rosade, 
Cusl di blanc e ros ses yergolade 
Sl cu duquant[e] ses mai lat e vin. 

Vo ves po no sai ce gratiiite in vo 
Che ves costums zintij e cusl biei 
Ch'ogn'un ús reste sclSf e servitor. 

Cun vo sta zugulant lu Deu d*Amor 
Platansi mo in tal sen, mo in tei chiaveí, 
E là ch* al mi pd dà dolor maior. 
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Olà Massarie ven a bas, ven sclet, 
Puarte cun te la chiandelle impiade, 
Fai prest, no ti tardà che mi d saltade 
Une bisce in tal chiâf di fà un sunet, 

Ce diaul stastu a fà ; see maladet 
Se mai tu vens: o fostu scorteiade, 
Spidit chiamlne, cor. Cheste pichiade 
E tarde a pueste par fami dispiet. 

Tu sos pur chl, met in tal mdd mezât 
La lun e ies plui in presse che tu pús, 
Che uei scrivi un sunet che m* hai pensât. 

Ma cazu, che id biele! intant che hai stât 
A spietà che mi puarti iú la liis, 
Cospiet di Boo, m' al hai dismenteiât. 



Testi friulani; Secolo XVIÍ. 285 

6. 

La me madresse d dute faropade, 

Id crod ch*amor vebi cun un bolzon 

Fat chês caTernis par sta chest giaton 

Dentri sqindiít a sassinà a la strade. 
Ma po, se ben che id cusl segnade 

D' amor, o par dij '1 vêr, dal uaruelon, 

E no reste perd di pard bou 

E no reste perd d*Í6stri garbade. 
E ce plui dolz ê d*un piótin di mli? ' 

E ce plui biel d*un abit ricamât? 

E ce plui bon d*un formadi zintli? 
E pur ognun di lor é foropât: 

Ge caad a dij! al saref brut lu cli 

S*al no fos dut di stellis uaruelât. 

Bàrbure, vite me, i6 murirâs 

Cert s*tu tuelds un fari donge te: 

Id mi consdli perd un poc parcó 

Che no pues credi mai che tu *I tuelds. 
Ma se tu fos risolte e tu Tuolds 

Un fari par marit, deh tuolmi me 

Chei*par to amor, id ti zuri la fd| 

Puarti une farie di continue aduds. 
La fuslne d*l mio pet che símpri al art, 

Foij iu sospirs, rincúdin ê*I mio cur, 

Lu martiel é*I martiel ch*ai bat su fuart. 
Ste Yoie ha di dur& insin ch*io mur 

Se il fiar di to nature in qualchi part 

No si mulificas cu ó cusl dâr. 

9' 

chiative fortune o sorte md, 
O passion che id provi o gran torment, 
Ni fayelà no pues, nd plni vedd 
La md Tinutte biele e*I mid content: 
Chiadi lu mar e mont e ce cu ié 
Che plui no mi pd fa gram e dolent: 
Id soi prif d*ogni ben, d*ogni speranze 
E une mlsare vite sol mi avanze. 
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h. 

Vo prisomrs dolenz e disperâz, 
Vo galloz, [e] vo sclâz in chiadéne 
Dal aguzin batuz e tormentâz, 
Ch'un mufós pan biscot us dà di cene, 
Vo di fortezis pedoglos soldaz 
Co fais chel chivalà cun tante pene, 
Cul mid mal consolâsi, che mai5r 
Stimarês (so i pensâs) lu mid dol5r. 

Id Tif gram in preson stret e leiat 
Fra dos strezis che mai i pensi issij, 
Di chês soi d*ogni bande inchiadenât, 
Amor cu id raguzin mi fas patl, 
Lu biscot ch'id mi pas d crudeltât, 
Di lagrimis bagnât id*l uei pur dij, 
Di Tine no, ma dal mid trist destin, 
De me sorte crudêl cu non ha fin. 

S'id ami sepi am5r e 8*i uei ben 
E s'id brami yedd la so beltâtf 
Se mi ha robât lu cur dret fur dal sen 
Pur feliz senze cur un timp soi stât, 
Un timp quand che discori e vedd a plen 
La podévi e clamà: Tine pietât; 
Ma cumd senze id, id peni a tal *. 
Che la muart stimares un manco mal. 

Id voi di sti e di iu malabiant 
E II no chiati mai lu mid cunfuart, 
Chel borc cu mi soldve plasd lant 
Cumd mi fas vignl i sudors di muart: 
A chl steve *1 mid ben, id voi pensant, 
Borc d*ogni mld pinsir quiete e puart, 
Ma cumd prif di Tine ahimó ch*al â 
Un infiar spaventos al mid pard. 

No si viod ai balcons plui che beltât 
Chu non ha pâr e chu mi sta in tal cur 
Di veddle: o mischin, cui mi ba privât! 
Cause che disperât id peni e mur; 
No za di Tine sden ni crudeltât 
Che id non d crudêl ben soi siur, 
Am5r sarà fuars stât lu traditor 
Par gioldé dal mió mal, dal mid dolor. 
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Âmor, se pur tu sos la clâf dal zuc 
Cause che i6 non hai ben ni dl ni gnot, 
Se tu ti giavis spas che dal to fiic 
Id resti incenerlt frit come nn crot, 
S*tu vus che sol d*aspre amareze il súc 
Cundlsi lu mio ciir chu ti d .devot, 
Fai almens che chialant Tinute id muéri, 
Dolce sarà la pene e lu martudri. 



i. 



Mom, Done Lucie vo sês tant disgratiade 

Che in te citât vo no vcs parangon, 

E veramentri in cheste contrade 

No chiatarês nisun ch*us dei rason, 

Parcó cu la vergonze ves mostrade 

A Gurize, a Cormons e a Monfalcon, 

E par dl'l vêr vo sês une poltrone 

Che un par vestri non d in borc di Glemone. 

Femine^ Tu sos un bec futut e un buzaron 

A vold dl co sei une poltrone, 
Nisun no porà dl piês dal mid non 
Parcd ch*id soi da ben tant ch*ogni done: 
Ma \6 ti dij ben chest, che al cospeton 
Di Sant Antoni, se ben si buífone, 
Che un dl id ti vuei dà une curtisade 
Par insegnàti a dimi disgratiade. 

JSam* Al si sa par dul mont ce co tu sos 

E anchimd tu has front di dineià, 
Tu 6âs che ti forin dadis lis tós 
A Cormons, íin che tu podds chià; 
Anchimd cul to front àlcis la vos 
Pensant che ogn* un 'credi al. to badaià, 
Ma ti sai dl di tant ch*al no ti vâl, 
No spietà altri al to fin che Í*ospedâl. 
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Fem. Ce si saial dí me par dut lu moDt, 

Nisnn no porà dl che id sei putane, 
Là ch*id soi stade ogn*un di me ten cont, 
Come pd confírmà cull Donne Ane; 
E no pensà cun chest di fami afront, 
Che cert no jiarà fiir ste settimane 
Che di pentUi tu hâs a to mal grât, 
QuSr di Domini stecum disgratiSt. 

Hom, Al si pd ben savé se han tigniit cont 

Là che t*hâs praticSt, che t*al dij in fazze 
Che a Cormons e tes derin a pont 
Publicamentri in tal miez de plazze; 
E di putane anchimd tn hâs front 
Cul dl ch*hai di pentlmi o vachionazze, 
Mal iare ben par te che in to difese 
Tn prodnsds to comari Planese. 

Fem. E se ben id clam&s ang mé comari 

Id crot che no dirds nome In vêr, 
Parcd che ha cognosut mid martt fari 
Ch*al iare fl dal quondam mid misêr, 
E ang e sa cni cn iare mid pari' 
Che par honor al strnpíà nn*alfiêr, 
Pense tn 8*al sentls a strapazzàmi 
Ch*al vores cn la spade a vendicàmi. 

Eom. No mi stà a reuardà roo mnarz a tànle 

Cul dimi che to pari sei stat brSf, 
Che id nol stimards tant ch*nne chiànle 
Se ben fos vlf, parcd ch*al iare sclâf: 
Ce dis di to marlt, o done giànle, 
Ch* al no saveve fà niang une clâf, 
Tn i scngnlvis simpri fai la spese 
Doprant la natnrSl sot la chiamdse. 

Fem, Ben ben và pnr daur cnn inginriàmi 

Che p6ar te se fdsin chenci i miel, 
Che tn no olzardsis niang chialàmi 
Parcd ti fardsin cghiavà i bndiei 
Se ti sentlsin lor a strapazami. 
Che tn no fos nasiit al sàres miei, 
Perd ten pnr la lenge enfre i ding 
Che in brêf e saran chenci i miei pariog. 
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Hom, Al no ocor che ta stdis a spietà I5r 

Parcé che cert di te no fàzin stime, 
Che tu i has fat ayonde disonor 
Cul fatti metti ia te foràn la lime, 
E anchimd tu fas lu biel humór 
Credint femii paure cu la sgrime 
Che cui stiz e tu Thâs mattine e sere 
Se ben che id passade primevere. 

Pem. Sl, quâr di Bomini stecum potent, 

Che id ti uei fatti dà tant cun un len 

E ti uei fatti tó ben in in iment 

lu miei paring iu quai son tant da ben: 

Anchimd tu t'hâs di clamà dolent, 

Ma crdmal che i6 tal dij dret dal bon sen, 

Che pal to dimi vilaniis d*ogn'ore 

Id ti uei fatti là in tante malore. 

Mom* Ma mai cumd ch*al vignarà lu bon, 

Cetang quârs hastu faz al pdar vieli? 

PIui d*un miâr dal ciart i6 cr5t che son 

Se ben che no si yddin pal soreli. 

Chel frut che tu hâs, qual Nart al ha non, 

Di chei dal ospedâl al d pardlif 

Parcé ch*al ha plni di trezinte pâris, 

Artisans, butigirs, predis e fraris. 

Fem. Al é un becconaz cui cu si yante 

Di vemi la me vite mai tochiade, 
E di nisun i6 mai soi stade fante 
Come tu dls tu bestie squarnade, 
E cheste creature d so duquante 
Di sar Doméni e lui Tha inzenerade, 
Yà a fà dei zeis orsú bestie mulzúde 
Che par dul mont id soi ben cugnusude. 



k. 



Sartor parcé seso sl scorozât 
Se id no us hai fat mai níun displasd, 
ló us hai pur simpri riverlt e amât, 
Amàmi ang yo ch'al é cusl dovê; 
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Mi 768 mostrât gran ben za pal passat 
E cumó seorozât vo sos cun me, 
Dimi la cause e dimi la parcd 
Dimal, misâr sartor, che vuei savd. 

Ben spes ctm me za favelà soléyis, 
S* i6 Jari in qnalchi luc, vignivis U 
E Barbaruze chiare, mi disevls, 
Ahimd che ti ami, chMd mi sint murl; 
E pur un dl ches dls chenci su levis 
E id tirayi sede ahimd chl, chl; 
E senze dl bondl né saludà, 
Par une androne ió us vedei voltà. 

Mo parcé tante cdlure ben mid, 
Parcd, sartor mid chiSr, fàiso cusi? 
Pensàso fuars che ami altri che vd? 
no la fd, vords plui prest murl, 
Cho savês ben chu lu mid cur no pó 
A doi madors di bon amor servl, 
Donchie ben mid dulà veso chiatât 
La cause che cumd sês scorozât? 

Se ben tal volle cun qualcun favdli, 
Id burli, i6 fâs par passà'l timp cusl: 
mid sartor, mi brusi lu sorêli 
Se ami altri che vo, crddilu a mi: 
Vo sartor di cuzl, id fas curdêlis, 
Cusl lavorarln duquant lu dl 
Lis fuar^js, la gusidle, e*l brazolâr, 
Vo doprarês e ià lu mió telâr, 
Donchie fazln la pâs, sartor mid chiâr. 



Id us ringracii, mis3r scodelâr 
De matinade che vo mi fazóris 
E dei garofui che vo, ben mid chiSr, 
Tacâs al mur sot lu balcon metâris: 
Al iare dl quasi lusint e clâr 
Che angimd di sunà si complasdrís, 
Perd ringratíà simpri ni mai 
Lu garbât scodelâr id dovarai. 
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Ben ns promet, o dal mid ciir cunfuart, 
scodelâr mi6 chiar fidel amor, 
Che altri che vo no amarai mai ciart, 
Simpri sarês vo dal mid cur signor: 
Lu procddi mi plâs e la uestri art 
Mi plâs co mi Yês fat un tal honor, 
Perd mid scodelâr crddit siur 
Ghe Rosàne donât us ha lu ciir. 

Vo cu la gratie e cun chel fayelà, 
Cun chel biel mut di fà s\ gratíos, 
Ogni polzette fais inamorà 
Ogn*une us Cil par so fidel moros: 
In borc d*Aronc altri no sai chiatà 
Ni in altri luc i6 puds credi cu fos 
Un cu plui merti e cu mi sei plui chiâr 
Di vo misâr Simon mió scodelâr. 

m *. 

[Manca il principio.] 

Ed hai altris virtuz, 

Che yalin cent mil scuz, 

Donchie, Magrine me, no mi sprezzà, 

Vebis compassion 

Dal to maddr cumd, ch*al ya par bon. 
Cur mid pietat e aíut 

Dal yieli ch*à piardut 

Par tó *1 zeryiel; aiut al poyaret, 

Aiut che pe dulie 

Soi muart e chel ch'd piees la set ya yie. 
Deyant ch*id fos madoor 

Beyeyi par signoor, 

Scolayi di yalent quattri boccai, 

E cumd un sol boccal 

Mi faz yoltà *I zeryiel e mi fas mal. 
Senze nissun pinsijr 

Mangiayi un rost intijr, 

Un chiapon e doi pans, né pues cumd 

Mangià rustU ni less 

Soi flach e stenti a pene a trai un yess. 



< Da altro ms. 
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Za stevi in compagnie 

D*amls, ni vevi brie 

E *1 buttaz mi tignive ogn^hore allegris 

16 stevi simpri san 

Dal biel princlpi fin al fin da Tan. 
Cumd no pues plui ridí, 

A duch ven in fastidi, 

Magrine, soi coraat, brami la muart, 

Id soi duquant piardut 

Par te Magrine mee, Magrine aiut. 
Stoi sol, mi chiali in spieli 

E dij, no soi za vieli 

Sl ben ch*hai sessant'agn, soi zovenet 

Di fuarzis e di cur, 

Donchie no mi lassà, Magrine sur. 
No bandonà, Magrine, 

No lassà fantuline 

Lu vecchiarel, lu to fidel mador, 

Lassiti im poch vedee, 

Lassiti chiare vite un poch gioldee. 
Chu ciart, amor mid fin, 

Un nobil presentin 

Ti vuei donà di presi e di valor : 

Fammi un dl consolaat, 

Lassiti un dl, cur mid, nuIIUi il flaat. 
Cu8l*l vecchiet sustave, 

Valve e suspirave 

Lontan de bielle ma crudel Magrine: 

Quant, iti dal taulin 

Fazd chiadd *1 so giat un fíasc di vin. 
AU'hore il vecchiarel 

Piardê quasiU zerviel, 

E '1 vin spandut vidint restà svinijd, 

E cridà cun furor: 

Maledette Magrine e U Dio d*amor. 

Lu fin. 
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n. Disperade chiamoe *. 

Zsi che id cogiios che tu no mí us plui ben 
Ang ió no ti uei stati plui visin, 
Ma uei leià uae scove in cime un len 
E par 11 mont uei là spacechamin: 
Id mi contentarai durml sul fen, 
Mangià poch pan e bevi mancho vin, 
Ma tu chrudel ses cause dal mi6 mal, 
Prei amor chu ti inpiri chun un pal. 

Moschis, musons, tavans e galavrons, 
Zupez, gris e furmiz ti salti a tor, 
Ti pici giespis, ragns e scorpíons, -^ 

Ti Yigni in quintri ogne nemal chu cor: 
Vores vedeti plene di glendons, 
Che par macaiu tu schugnis là in tun for; 
Revoch ti fos ogni bochon tu gloz, 
Quant che tu bes ti vigni lu sengloz. 

Vo zoris, vo curnilis, vo crovaz, 

Svolat in frote a cepelà chuschió ; 
Cdrit in trop ang vo los e chianaz, 
Tachassi a roseià da prus di id; 
Unisi insieme ang vo suris e giaz, 
Vaile a mangià sul iet che mai si sd ' 
Se ben vo ij roseassis fin iu vues, 
Parce che id m* ha mitut il fuch adues. 

Vores vedeti il nas lunch une spane 
E che to bochie fos dute sdentade, 
E pares che to muse une quintane, 
Chul march in miez dal front tu fos bolade : 
Vores vedeti un di par setimane 
Chul anel de berline al quel sposade, 
E duquanch ti traies alla rifuse 
Naranz e miluz freiz in che to muse. 
La prime volte che al to nemorat 
Tu ij riz, ti salti fur la lus d'vm voli 



* Da ms. di caratt. del sec. XVII, presso il dott. V. TuIIio in Udine. 
' Le ultime parole sono pressochd illeggibili, 

Archivio glottol. itftl., IV. 20 
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E chu chel altri resti schocholat, 
Sence chiatà nisun chu ti consoli: 
E ogni qual volte tu i dis mai flat, 
ló prei lu cil che un maselar ti coli; 
Se in to prisinze mai des suspirart, 
Ti prei oh* al si trasformi in tun rutart. 

6 Se in su la fieste mai vas a balà, 

Ti salti in miez dal bal la schagarole 
Che ognun di te vebi ce fevelà; 
Magari lestu pur fin la medole , 
Achel to umor id vederes calà 
Vidinti rosse come une cevole; 
Ma che balas cun te chel to mador 
Par iesi regalat di tal honor. 

7 Fantasmis, orchui, venchuij,>mazariuij, 

Animis che la gnot lais malibiant, 
Se mi lamenti vo saves par chuij, 
Vo ben lu mid interes saves duquant, 
Mentri la gnot id spietarà colui 
Che sot ia siei balcons vadi chiantant; 
Faile in orch in tun trat faile spelà 
Che par un mes no puedi fevelà. 

8 Vores vedeti in compagnie sul iet 

Viparis, magnis, sbors, madrachs, uarbiz, 

dongie te par to maior dispiet 

Fos savis, chudij, croz màlos e riz: 

D'ogne nemal tu ves siet voltis siet, 

Ni altri tu vedes par ogni piz 

Che cheste sorte e par plui to gran mal 

Ogni to zondar ves uu furmial. 

9 Quant tu ti viest alla dominichal 

Vores vedeti dute petolons 
Senze piece di spalis né grimal, 
Che tu mostras la chragne sui talons, 
In sume id vores vedeti a tal 
Che tu no ves nd scharpis nd chufons, 
Là che tu chiaminis fosin baraz, 
Buralis, stechs, urtijs, tu fos mai sgraz. 
10 L*aghe chu tu ti lavis lu mostaz 

Vores che deventas une tinture, 

Come un chiarbon tu ves lis mans e i braz 

E chei chu ti vedes fazes paure 
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In sume id no havares maior solaz 
Quant che a vedeti brute compusture, 
Chancar ti vignls tant biele tu sos 
Che schugnin spasamà come raibos. 



6. DlALOGO 

tra una pinzochera e il confessore, del conte Ermes di Colloredo '• 

Proteste dalVAutor. 
[Dal Codice Caiselli^ p. 432 seg.] 

La Comedie, par che disin diviars Autors, no fo inventade solamentri par 
ricreà i circostanz, ma di plui anchie e principalmentri par che podessin ap- 
proâttassi e correzi ju costums, parcd che al dl di Ciceron la Comedie e jd 
iine imitazion de nestre vite, un spieli de consuetudine e un* imagine de vere- 
^at, e second un altri Autor e jâ uue spezie di favole, de qual s* impare a co- 
gnossi ce cu sei util in te vite umane e ce cu sei in te vite umane d^abburl 



* Nacque e morl nel castello di cui portava il nome (1622-1692); e fu capi- 
tano, di fanteria imprima, poi di cavalleria, ora ai servigi deirAustria, ora a 
quelli della Serenissima. Durante gli ozj, si dava alle lettere e in ispecie a far 
versi nella favella natia. II suo Canzoniero friulano^ in due volumi, fu stam- 
pato la prima volta nel 1785, la seconda nel 1818. Già toccammo del primato 
che egli tiene fra i contemporanei (p. 186), e si potrebbe anzi dirlo il piti 
classico fra tutti gli scrittori friulani. Ne offriamo un Dialogo^ che Targo- 
mento un po* geloso mantenne inedito sin qui; e conserviamo Tortografia del 
tempo, che nelle citate edizioni fu arbitrariamente alterata. Potremmo anche 
aggiungere un capitolo inedito, in quartine, che sMntitola E mont al di di 
vuê, o II mont presint (d in due codici Caiselli, e in un ms. della BibL Civ, di 
Udine). Ma il mal costume vi â flagellato con una licenza di linguaggio, che 
riesce alla sua volta un*altra ofiêsa al buon costume, Ê forza perció star 
contenti alla piccola parte che ora qui se ne estrae: 

II tribunal d fat un marchiadant, 

Ju ministros sensars e senze fede; 

Tradit il mercenari te mercede 

DalFavvocat sassin, trist e furfant. 
Cui cu ha da havd o di dà, no d rimiedi 

Di fà cognossi il clar alla giustitie, 

Parcé cu chesg ladrons plens di malitie 

Us mazzin la reson cun lunch assedi. 
A la ân dut d ingian, dut tradiment, 

Ogni chiosse si fas par il vuadagn, 
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com^impropri, disonest e yizios. Anzi par chest i Romans, al dl di Scaligero, e 
permetterin ai sieí Poez di schiadenà la so maldicenze e di scherni a su bene- 
placit i vizis, acciochê ju Popui sul timor d'un chiatif concet voltassin de 
buine bande i siei anims dissipaz e scorrez, che erin traviaz des virtuz. Onde 
par tant anchie ió in tal formà chest Intermiez, no hai intindut solamentri 
d^esponi un divertiment, ma anchie insieme cul metti in burle il contegno fa- 
miliar des Chittínis, di dà mutif di ravediment a ches che usin ste indiscre^ 
tezze. II volgo insensat ai dà il nom di Chittinis non solamentri a ches bao- 
chetonis che affetin di jessi tignudis par buinis animis, ma anchie a ches ani- 
mis onoradis, che realmentri son buiniS) parcd che menin une vite innocen- 
tissime. Id, par altri, soi di massime assai contrarie, parcd che il nom di Chit- 
tinis ió lu adotti singolarmentri a ches ippocritis esecrandis, che non han 
altri di virtuos in sd, se non la sole apparenze dongie di chei cbe no lis co- 
gnossin, e sot la mascare d*une finte pietat e han un anim plen di malizie. 
Chestis donchie id intind di dismascherà cun cheste Oparette e di mettílis in 
berline, acció che imparin a reformassi e usà major contegno. Par altri il 
Confessor, che qualchi volte ven nominat in cheste Oparette, no s*intind migbe 
come sogget di Comedie, che ià no soi cussl empio di fà. derision d*un Mini- 
stro che merte, viodint che lis Chittinis s^abusin de so persone cul frastornalu 
continuamentri cum mil sortis d* impertinenzis e di petez. Finalmentri cui cu 
ha judizi al savarà ben discerni V intenzion di chest* opare e distingui lu bon 
dal trist, sun chest avis che nus da Plutarco: Sapientior est, qui per fictas 
fabulas discit quid sit turpe, quid sit honestum, 

Dialogo d' une Chitine cul Confessor. 
[Dal Cod. Caiselli^ pag. 476 e seg,, e dal Cod. Castellu] 

Chitine, Deo gratias bon Sior Padre? 

Padre, Bondl Fie. 

Chit. E ce miracul Sior Padre co lu chiati sol; sei laudat il Signor, ió varai 



Ogn*un procure di gabà il compagn, 
La vergonze d biel lade a salvament. 

Libertat di conscienze ognun pritint, 
No si rispiete plui festis nó sant, 
J* ordins del pape si dan airinchiant, 
Lis sos meda!s par soldons si spint. 

Âi perdons al si va par fà bordel, 
A la messe si va iust par là a spas, 
La femine va in glesie par fà chias 
par dà ai siei moros gust o martel. 
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par uu poc di timp di dii quattri peraulis, ch* al d taut timp co lu 

brami. 
Padre, Ves fortune dal ciart par cheste volte, ma sbrigaisi biel prest. 
Chit. Po caspite, Sior Padre, Dio vuardi a tiguilu plui dal necessari, id vares 

di rindi cont; sai ben ch*al d il dovd ch*al consoli anchie iu al- 

tris che la sietin. 
Padre* Juste Fie, dit su vo, no piardit timp. 
Chit Ma Padre, id mi legri duquante quand che lu viod, e no ores mai ch*al 

fos affiet disordinat il mió ne so persone. 
Padre. E ce oleso ch'al sei? vo si fidais di me come di Direttor e confidais 

ch* us meni pe strade drette al Cil semplicementri. 
Chit. E po Sior sl dal ciert, dut par salvà che anime cun fin di profittà, 

ma id hai qualch^inquietudine, quand che no lo pues vedd. 
Padre. Mai si sei, finile cheste bibie, o pur chiataisi un altri di legrassi cun 

lui, che ses parone. 
Chit, Ah Dio vnardi Sior Padre, id murires di passion: id sai ce anime di 

Dio che lui al d, e ce solef ch*al ricev il mió spirt de so assi- 

stenze. II Signor pur mal conservi pal mió ben. 
Padre* Fazi pur Dio, Fie chiare, chel cu i plas a Lui e vo dit su ce ch*us 

occor, ma lassait la proposte dall'affiet che no la vuei sinti. 
Chit. Sior 8l, Sior sl, Sior Padre. Âh Signor, ió ores iessi sorde e vuarbe, 

plui prest che no vedâ e sintl chel cu si viod e cu si sint. 
Padre. Po no ne, chiare Fie, anzi ringraziait Iddio ch*us lasse i sentimenz 

par podelu servl. 
Chit, E Sior Padre, s' al saves quand ch' ió passi devant a chei doi luchs dal 

Ridut e de Rachette e cu si viodin simpri cierz Fraris e chesg Re- 

ligios, mi sint propri a passà il cur dal mal esempli che dan a la 

Gittat; e s^al sintis ce che disin: ahimd! mi dan pene nome a re- 

vuardami. 
Pad, Ecco subit in pront il pensà mal. II zuch no Vé pechiat, ma une chiosse 

indifferent de so nature. E ce saveso vo che stein lor simpri a h, 

veso fuars qualche spie ch* us rindi i conz ? Eh Sur me chiare, plui 

simplicitat, e plui raccogliment in vo stesse, senze stà a tignl a 

menz i faz d^altris. 
Chit. Ma cazzo, Sior Padre, bisugne savà ce che mi han dit ir raltri, quand 

ch* ió passai, e chest senze nissun motif. ló credei di sclopà di pur 

svergonzament. Baronaz, insolenz, che soi par dial, Sior Padre. 
Padre. Nuje vie, taset là, dait la cause a vo stesse, che poc mortificade e 

maliziose, chiolis sinistramenti lis lor burlis: ió sai ce che oles dl; 

e son miors di vo, e par superà chest vuestri judizi, inzenoglaisi 

quand che iu vedes. 
Chit. Eh Padre, ch* al mi scusi, id soi ben pecchiatrizze, ch* id lu sai, ma no 
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peró di mettimi cun lor. Pofar di mi Sior Padre, e mi n'oressin dl 
mo di quettis e di crudis s'ió fazes cheste chiosse; e cui cu mi ve- 
des mi daressin de matte. Pensaít mai, a vedemi a inzenoglà devant 
chei mazzulas e morbedons, oressin chiolmi vie. 

Padre. Oje, olà, Sur me chiare, cussl mi favelais dei Sacerdoz? dulà ise la 
caritat, che scuse dut: mi maravei di vo; attlndit a fà i faz vue- 
stris, mortifícait chei voi, svarbazaisi, e credit manco mal dal vuestri 
prossin: ricêvit il rivuart che us doi e stait cun Dio. 

Chit Âh chiar Sior Padre, no hai dit inchimd nuje. 

Fadre, Ves dit pur masse, ch'ió no hai timp di sint\ mighe il proces dai 
Fraris; che si distrighin lor. Ce vino da fà no? pur nuje affat. Ce 
veso di dimi, distrigaile? 

Chit, Pazienze chiar Sior Padre, che trattànsi di spirt e di cuscienze, no V ê 
mistir mighe di buttà in stampe; al bisugne ch'al sepi, ch^in chel 
dl che chei Religios mi diseriu ches peraulis, id ridei e hai paure 
di vd pecchiat. 

Padre, E po vedeso Donne, il cur m'al deve, che jeris stade cause vo di 
dut il mal. Vo ses senze virtut, Fie chiare, e dai vuestris capriz, 
che disis, dais la cause a chei altris. Oh baste, lassait là cheste 
storie e stait pal avignl sore di vo, veso intindut: veso altri? 

Chit. Po capi, Padre sl. S'al si revuarde di vemi concedut quindis dizuns di 
pan e aghe: ju vevi za scomenzas, ma un gran dolor di stomi mi 
fazâ tralassà, e soi restade cun timor d*avé fat pecchiat. 

Padre. E chesg no son pecchiaz, oleso intiudile. Al ê ben ver, ch' un opere 
pie 6 buine tralassade d prive dal mert che si podeve acquistà cul 
fale, ma quand che no si pà, baste il bon cur, desideri, e rasse- 
gnazion. 

Chit, Ma id no pues vd cheste rassegnazion, né no mi fidares che fos mai 
buine. And*d tantis e tantis, che cun chest biel pretest lassin la 
penitinze, mangin, bevin, duarmin ben, e po crodin di meretà. Si 
dan spas e bon timp, e minchionin il Confessor cun tant zemi, e si 
fazin compatl e dispensà d*ogni penalitat. Ah s* al saves di dos o 
tre, ch'ió lis cognos. 

Padre, No mi stait a là plui indevant, e chest a T d pecchiat ; frenait la len- 
ghe; sebben, par veretat, senze comparazion plui meritorie e jé la 
rassegnazion che lis austeritaz. La volontat di Dio devi jessi adem- 
pide; e cui cu no ha fuarzis, si devi consolà. de so buine intenzion 
6 abbandonassi a chel che Dio dispon. 

Chit. Ma intant no si fas nuje pal Paradis in che vite poltrone ; che mi 
compatissi Sior Padre, che id no crod che sei cheste la buine strade. 
Al busigne patl; onde la prei a concedimi da chi indevant tre di- 
zuns par settemane e tre disciplinis, dos gnoz di veje e quattri di 
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cilici almanco i ultins dis di Garneval pai puars pecchiators, che 
fuars e zovaran anchie a chei Fraris che mi stan tant sul cur. 

Padre, Prime d*ogni altre chiosse, esercitait chel che us hai dit cun dolor, 
e po tornait pal rest ch*us sintarai. 

Chit. E ma no ne dassen che no pues falu. Ce pochie discrezion di Díret- 
tor, ió vuei plui tost zunà, disciplinami e stà in orazion vot dis 
intirs. 

Padre, Oh! chi us vuei, Sur chiare! ce crediso di fà, cul fà al vuestri mut? 
vo ses mal instradade, us cognos. Ubidienze Sur e sacrifizi de vue- 
stre volontat, e sl se oles plasd al Signor, che seuze cheste dut al 
d piardut. 

Chie, SintU chiars Fis, cui mai vares credut di sintl de so bocchie chestis 
chiossis : si fas cussl poc cont de penitinze, si dà non di pecchiat al 
zelo di ben vivi dal so prossin. E ce ajo dit, Sior mio, quintri la 
caritat? Ah cimut ch'al va il mond; anchie chei che son sanz, pur 
tant s*ingianin. No vuei altris conseis d' umign mortai, che za il Si- 
gnor no mi porrà manchià. Sior padre, lu riveris. 

Padre, Lait mai cun Dio, compagne, che il Sígnor us e mandi buine. Cognos 
il vuestri spirt, e miei il vuestri chiaf dur; lait pur lontane, fie me, 
a pettàlu in tal mur. 
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V. 



8EC0L0 XYIII'. 



-^ ►■ 



1. Versi di Giobgio Comini, 

nella Tarietà Ternacola di Gordenons e dei vicini paesi, 

proYÍncia di Pordenone '. 

a. Plaii de barba Blas e de Tone so nevot da Cordenons, per la partenzia 
de So Cêlenzia Alberto Romieri, Providitour e capitani de Pordenon (1754) 

[Collez, Joppi.] 

Tone. 

1 Ce vasel baduchiant, me Barbe Blas, 
Ca parentra planc planc cussl biel soul, 
Malincronich, sauturne e col cbiaf bas, 
Coma al puartàs un peis da vour el coul? 
Chel tant russasse, e tant sofflasse el nas, 
L*eis un sen ch^al se sint calche gran doul, 
Cha Teis alliegre come un alliegria, 

Nd mai r hai vist a stà in malincrunia. 

2 Me agna e la so vacchia Sarasina, 
Qrazia Dio, no han pl sorta de mal, 
Né chela lufonona de Ciliua ' 

A lui mo no l'ha fat dan, per la qual. 

St*an a Tha una bielezza de farina 

E puoch val la sustanzia del bochial. 

Donchia, ce asel mai che lo tavana? 

Mi mo me tuoí ghiavà un puoc sta pavana. 



' Per questo secolo, che potrebbe dare una messe abondante, specie di prose, 
ci limitiamo a pochi testi rimati (v. p. 186), che rappresentano due varietà 
diverse dairudiuese. 

' Cfr. Arch. I, 479-80, 492, ecc. Nacque il Comini in Pordenone, ove mori 
nonagenario nel 1812, avendo sempre vissuto in iscarse fortune. Verseggiava 
con buona facilità; ma non si sono potute raccogliere se non 28 ottave in dia- 
logo e tre sonetti, che sicura'mente provengano da lui (cft*. il num. 2). 

'II torrente Cellina. 
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3 barba, barba Blas, ce mai aveo? 
Sevo muart, sevo vif, che Dio n'invarda? 
Me pareit propria aflit coma un abreo, 
E aveit un colorido da mustarda. 

Barba Blas. 
Tone, o chiar nevoud, o chiar fl meo, 
Ce fala mai la mnart, che tant a tarda 
Â tuoime da sta lagrema de vale, 
Plena de cosse da no soportale? 

4 Prest el Pruviditour nuostre va via, 
E anchiamó te domande chel che hai ? 
Ghista Teis ben por me *na malattia 
Ghe me manda a fa tiare da buchiai. 
Prencipo benedet, e cussi sia, 

Vos seit paron, e vos voleit ch' al vai, 
Ma ve die la vertat che mi no hai lena 
Da podé pazientà tant granda pena. 

5 Hai jodut tempestone grandonone 

Nel meis de Mai, ch'a leis propria un flagel, 

Spidemle e varuole sfondradone, 

Ghe no le m'han lassat feda nâ agnel: 

Hai judut a morl me barba Tone, 

Gh*al era un om ch^aveva un gran cerviel, 

Gh'al ghin saveva tant che un Reverenda 

De litera e scritura e de legenda. 

6 E pura dute quante chiste cosse, 
Gh'a erin tant tiribole e triminde, 

Le m*han fat sintl anguosse e non anguosse 

Vuoi mo dl... mi no sai se ti m*intinde; 

Ma ades manchià me sinte e gambc e quosse, 

E dut el sentenar del di me tinde 

A burtolà comuddo fa una vachia 

Quant ch'ha el mal del lanch o quant ca eis strachia 

7 La nuot me pogne ju come un cristian, 
Ma druml? po de qual, Dio Signour nostre! 
£ se anchia drome un fregol, V eis me dan, 
Jode cosse pl scure del vingiostre; 

Jode la muart co la so ronchia in man, 
E*l boja che la forchia e 'l laz me muostre, 
E pesta e fan e liberamus domine, 
E tant altre cossates che no nomine. 
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8 Varda un puoch se mi pout mai vive truop, 
Propriamintre, nevout, me sinte in chiaf ... 
Vai mo via che console de galop, 

Nd me manchia altre che de pogne el chiaf. 
Ah! partenzia, partenzia, un gran sirop 
Te dà a un puóre vechio e un gran pataf! 
Ah! partenzia, dolorousa partenzia! 
Dulà, dulà mai asto la cunscienzia? 

Tone. 

9 Oh! compatime, deit in farziesia, 
Che*I vuostre mal al poul avd remiede; 
E siben che de chista marcanzia 
MMntinde giusta tant che le lamprede, 
Ascoltàme, ve pree, im Ave Maria. 

Chi sa, che mi no sdipe el vuostre miede; 
EI fíàr d*un orbo al poul trovà un chiaval, 
Spes val pi un sold de pevro de un grimal. 

10 Avant al nuostre Prencipo in comun 
No podaressin z\ con Sanquarin, 
Rurai,. Val, ViIIanuova e duz in grun, 
E duz, duz dal pi grant al tininin 
Domandai in zenoglon prima pardun, 

E po preàlo e suplicàlo inchin 

Che in tun mout o in tel altre al ne licenzia, 

Col lassàne o col tóine So Celenzia? 

11 E se coventarà, mi mi per duz 
Slatinarai calcossa de malmoria: 

« Prencipo, vermingrazia, sen piarduz, 
» Se no ne lo lassat, chista eis Y istoria. 
» Toldne i chiamps, i bous, lassàne nuz, 
» Ma lassàne zl a chiasa cun vittoria; 
» Ch'al stei nos triech ains almanco ancour, 
» Po, sei cun Dio, ch'al vade col Signour. 
\2 » Nos uchi starem saldo inzenoglaz 

» Inchina... veramintre... voi mo dl... » 

Blas. 
Tas, tas, che chist a V eis parlà da maz. 

Tone. 
Ma doveàde lassàme mo fíni. 

Blas. 
Ma no te sas^ che quant ch*a don passa^ 
Sedes meis, a no pdlin pl sta uli, 
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Ghe alora a Teis finlt el Regimint? 
Cussl ei PrÍQcipo voul, cussl al la siut. 

13 E po un Providitour d'una tal fata, 
Cussl plen de bontat e de giustizia, 

Che quant ch'al parla propriamintre un lata 

(Al dis cosse, ch*a son una delizia), 

L* eis doveir ch* al fai coma una pignata 

Che duta la famegia a beneâzia; 

E cussl lui, le sove qualitat 

Âl le ha da spande in dut.e le citat. 

14 Un ben di Dio de cussl buna sorta 

Nol ha da sta ucà saldo in sta contrada: 
La Republica, cha a spartis la torta, 

A voul che a duz ghin tocchie una bochiada: 
Han de chei puochs in bocchia Taga muarta, 
Cha spietin coma uciei la so bochiada; 
Nâ per nos a Teis p\ Santemarie; 
Sai ben mi, quant che parle, chel che die. 

Tone. 

m 

15 Barba, bisugna dila, seit un on, 

E Teis dut giust chel che diseit ancuoi, 
Ma se pol mete sot un bon paron, 
Per avd na dl almanco un de so fíoi; 
Ch*al dis bonsior plovan: da un arbol bon 
A no puol nasse mai se no fasuoi; 
Al voul mo dl: fruz boins e dilicaz, 
Second ch*a Teis la planta che li ha faz. 

Blas. 

16 Moja inchin ca, ti no te parle mal; 
Ma chista Teis na cossa tant lontana, 
Che per me de sigura no la val, 

Che soi pl vechio de la tramontana : 
Ma pur, pazienzia, no me Thai per mal, 
Ch*a puosse ancbia daspuó la me chiampana 
Jode sta vila e la me descendenzía 
Sto ben de la divina providenzia. 

17 Belzamó al coltivla chel pl granduz, 
Col dai na scuola assidua, biela e santa, 
Coma chel ortolan che voul dei fruz, 
Che dut el dl al sta intor alla so planta, 
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A pensà che un tant ben, che mi hai ayut« 
Per seculoru mame V hai piardut. 

Tone. 
23 Via, no ve desperat mo tant, chiar vos, 

Propria ve dizzipeit I*àmena e *I cour : 
Saveit pur che *i mazzasse de per nos 
L*eis un dispiet tiribol al Signour. 
E vos cussl ve lavorat el fos 
Gon el badil d*un desperat dolour; 
E po de dame a crode intendereit 
Che saveit chel che feit e che diseit? 
2i Consolàve, su via: chi sa, chi sa, 

Che nol puosse tornà anchia un*altra vuolta, 
Che dut chel che Teis stat al poul tornà. 

Blas. 
Ah! Tone, pajards una racuolta! 
Chisto, ades che ghe pense, ai se poul dà. 
Te dis na cossa che la me devuolta 
Dal desperame e dal butame via; 
Te m* has dat un crodial de speziaria. 

Tone. 
SS E intant me par ch*al seipe un gran cuntint, 

Sintl di quant in quant la buna nova, 
Ch*àl se fazze adorà da chela zint 
Dove che Podestat al se retruova. 
Sta cossa la soul dà del argumint 
A chi per un luntan del doul al prova. 
Barba, me par che ades feit el buchin, 
E feit moto de ride un tantinin. 

Blas. 

26 Tone, ades un penseir biel m*hai pensat; 
Zin subit via de cà de chista strada, 

Zin a trovà el plovan, o un ragionat, 
E fense ík una biela spiferada, 
De chele in ciarte gran solenitat, 
Che de ciarta se fan granda stampada, 
Cu *n biel anzol ch*al sune la trombeta 
Co le ganasse sglonfe e bochia streta* 

Tone. 

27 S\ de chei sfuoi de cíaita, che mi hai 
Vist four de le boteghe al mur tachiaz, 
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Ghe pârin tainz fazzuoi o pur grimai, 
Metuz al soul inchin che sein sujaz. 

Blas. 
Giusta dd chei; ma el vero innon nol sais; 
Sai che con chei se lodin podestaz, 
Munie, pardichiatours e altre cosse, 
Ora in literé negre e ora in rosse. 
28 Nos li volén fà fà in litera scura, 

Per dimostrai un sen del nuostre afan, 
Ma per fà scrive una tal scritura 
Ades Peis tarz, podem spietà doman; 
E intant che duta chista nuot a dura, 
Sora sto fato vuoi pensà da chian, 
E doman vúoi dl cosâe da spavint, 
Buna nuot, e doman sarem darint. 

b. SONETTO. 

[Dairautografo nella Collez. Oliva del Turco^ in Aviano.] 

Se se podés coi braz e cola pena 
Laudave, bonsior Padre reverenda, 
Mi vords frabichiave una legenda 
Cha fus almanco lungia quant Taltena. 

Ma chiaf ghe voul e un chiaf co la man plena, 
No el meo che*l eis pi ligol de una tenda, 
Dona mare ignoranta in sta facenda 
E m*ha fat col cerviel in te la schena. 

Se vermingrazia ades mi fus pirit ', 
In tal incontre s\, per Sant'Antone, 
Vores fame sintl da ca a San Vit. 

E prubichià per dut a le persone 
Ghe mai pardichiatour no aven sintit 
Ghe miei de voi combate col demoni. 

No eis, Sante Madone, 
Daspud che ha fat la barba Pordenon 
Mai tant sto pulpit s*ha tegnut in bon; 

E mi tal pover on, 
Se prometeit tornà ca un^altra vuolta, 
Sia cun Dio, ve impromete una racuolta. 



Variante: Se de litera un puoch mi fus pirit. 
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c. Altro sonetto. 
[Dairautografo come sopra]. 

Bonsior Pre Taruscelli bedenet, 
Si ben che seit in tanta luntananzia, 
Go la mint id ve jode net e sclet 
Goma fussiz ucà in tMa me stanzia. 

Pl zoYÍn me pareit dut slis e net, 
Vistln in ponto e bianco con creanzia, 
E co un bultrich davant con bon rispiet, 
Go sares a dl l'an de la bundanzia. 

No Te podeva nasse una facenda 
Ghe pl ye coventas de chista mai, 
Gh*al seipe fat Plevan chel reverenda. 

Ghel reverenda che dai e po dai 
Al era saldo la vuostra legenda 
Dut quant el sentenar del dl a Rurai. 

Mete pen do anemai 
Ghe no barateàde sta zornada 
Per una pussission biela e coltada. 

Cha no l'eis co la trada 
Liada la micizia tra de vos 
Ma co un vench cha cioleis,... ' 

Tant che seit un de dos, 
El Plevan come a di Teis el telar 
E vos seit la so polpa e la so chiar. 

Donchia, Pre Piero chiar, 
Anchia vos, se Teis ver che che mi die, 
Seit Plevan, che no V eis Sante Marie. 



d. Tebzo sonetto, 
[Dair autografo come sopra.] 

Prencipo benedet! dut chel che feit 
E chel che stabilit Teis dut ben fat, 
Ma tuoine ades un ben ché vos ne deitf 
Scus&mi no la eis dutfi civiltat. 



' Non 8i son potute leggere le parole mancantit 



308 Joppi, 

Mi za soi chel che vos respondereit, 
<!!he sto crodiàl voleit companizzat, 
Che Teis just che ghin tochie almanco un deit 
Ânchia a chei che anchiamà no Than gustat. 

Aveit rason, ma nianchia mi no hai tuart; 
G se al comando vuostri no fus chel 
Che con un piez de cuarda al fa el cuol stuart, 

Volessan sequestralo in tel chiastiel 
G ulà tignilo inchina che '1 sei muart * , 
Ma lassalu zl vía, nó Diaul in chel. 

Ma cugnln sta in cerviel, 
Tignlla e sbassà el chiaf al voleir vuostre, 
G planzd e suspirà. dut el timp nuostre. 

Gl doul che sint e mostre 
Gl nàs anchia per no podé sperà 
Chu mai sto ben de Dio retorne ca. 

L'eis nat per gujarnà 
Altre barbe che nos, altris paeis, 
Sto zintilom de vero nimbro e peis. 

Per altri sedes meis 
Se se tratas d'avdlo un*altra vuolta, 
Yade un par de nemai e una racuolta. 



2. Una Monacazione ^ 

[Da una copia deiranzidetta CoIIezione.] 

Ulif. 
Cerchia via, cerchia ulà di Maddalena 
Par Sclavons, par Romans e par Curtina *, 
Clama, sivila pur di duta lena, 
Nd jot a compari gial né gialina; 



* Variante di altro ms.; che soi moart, 

' II signor Pietro Oliva del Turco di Aviano trascrisse il presente Dta- 
logo da una lezione viziosissima, scritta a modo di prosa. Rifece egli í versi man- 
canti, mettendo a profítto i frammenti che restavano, e li distinse con le 
virgolette. Anche questo Bialogo é nella varietà friulana che ancora 8i parla 
dai contadini sulla sponda destra del Tagliamento, cioé in Cordenons e nei 
dintorni; e lo stile e altri caratteri inducono a attribuirlo allo stesBO Comini 
di cui sono i quattro componimenti che a questo precedono. 

' Frazioni del viUaggio di Cordenons. 



■*■- 
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Domanda a Blas, a Toni, a Pieri, a Lena, 

Âl chian, al luf, al diaul che la strascina, 

Nissun sa dame niova nd ambassada 

Di tang che riscontrave par la strada. 
E adess che sarés timp de prendessane 

In santa pas come*i Signor comanda, 

A no Teis par fa fouc legne ne chíane 

Da cuoi la providenzia che Dio manda, 

Femina, aint, id del stgur me dane 

Se *na dl no te scuarze una vivanda 

ZvL per el chiaf con una manovella 

E te sparnizze in tierra la cerviella. 

Maddalena. 
Diseit chel che voleit, deme, copame, 

Scuarziàme pur, feme in fregui e duta, 

Che dezà four de spine a no altris grarae 

De lagreme sta val altri no fruta; 

Su via, ce feo? sazíait la vuostre brame, 

Soi ca che spiete come un'agneluta, 

Che dut el mal lo feit a sto cuarpat 

Che di pantan e polvara Vé fat. 

Ulif. 
Ce mai vuol di, vué te sos tant buna, 

Ne ores che voltessane la barila, 

Parchiâ se a sorte mai mi tin did una 

Se sint el solve'l seculum favila: 

Par mi mo ades Teis una gran fortuna 

Che no te aibe sollevat la vila, 

Che U sai per esperienza e del sigur 

Che sanc no poul vigni four da sto mur. 

Maddalena. 
Soi ca a contave dut: Barba Jerone 

Me ha dit che sta doman <per vocazion 

De lassà el mont *na bielle polzetone » 

A se faseva Munia a Pordenon: 

Mi me sintive el fouc de Sant Antone 

Se saldo no coreve a sta funzion, 

Soi stada donchia e mi ve lo pous dl, 

Credemelo Marit, no soi p\ mi. 
» Ulif. 

Jode dulà che va a finl la istoria! 

L*opera sta doman che tu as viodut 

Archivio glottol. ital., IV. ^Í 



Â te ha levat duta la to baldoría, 
Vuoi mo dl che la ha fat in te del frut, 
Madaleua te pree de dl a malmoria 
Come fan a fà Munie, che imbatut 
A jode 8te facende mai no soi, 
Chel che fan no lo sai tan che in tei voi. 

Maddalena. 

La glesia ha una finiestra bassa e biella, 
Dentre le Munie han la so chiasa santa, 
De four e lassin vuoda una stradiela 
Intor intor sierada duta quanta, 
Bonsior Plevan soul pour passà par chela 
Con la 80 compagnia che con lui chianta; 
« E parchié che la glesia era tant plena » 
€ Cui fruzava la panza e cui la schena. » 

Ce te non é si sint lontan lontan 
Chiantà lis laude sante benedetis, 
Ce te non d si jot di man in man 
In prucision le Munie e le polzetis, 
€ A fevin riverenzia a Sior Plevan > 
«E a sbassavin po i vuoi che povaretis, » 
La Nuvizza devant el Crucifis 
A slatinave che ere un paradis. 

E la aveva i chiavei zu par le spale 
Luncs e slis che parevin 'na palada, 
Vistuda come fos là ca si bale 
Cun abiz che valevin una entrada; 
Di fiocs e fiours, de viole rosse e zale 
La avea la piturina infrisotada, 
In soma a era, che bisuin in eis, 
Dal chiaf una belezia insin ai peis. 

^ daspd che preat ha tant di cour 
In part in peis, in part in zenoglon, 
Chel vistit cussl biel a giavà four 
E zdrin fiocs e fiours in t*un chianton, 
Una viesta ha vistit do un sol colour 
Come chel verbigrazia del chiarbon, 
E una goletta al cuol in su voltada 
Che i e platava mieza la fazzada. 

E una di chele Munie che iodei 
Go una faorfe zentila a Tha tosada, 
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Parchiê là entra no Tnàlin chiavei, 

« A si tira daspud dongia la grada » 

€ Che fiona, serant i sid "vuoi biei, > 

« E a se ha pognet là sot una sfílzada » 

« Par fa jodi che al mont muorta liee era, » 

« Ma che muart finta a ne pareva vera. » 
No puoi d\ '1 lagremà che lagremava 

La int, ma in glesia lo faseva a planc, 

Ma de four burtulà ch'a burtulava 

'/ome un'armenta co l'ha '1 mal del lanc : 
^nz a pensà sora sta tosa brava 

Che me par proprio avela saldo al fianc, 

Che par timp a é mituda a salvamint 

Dal Demoni, dal mont e fin dal vint. 

UUf. 
Femena, hai fan e id no puos pl stà 
^ Che fan no vuol sentl predichiadura. 

Maddalena. 

Vai subit a fa fouc < ma prin ven cà, » 

«Promet\n de no fk plui musa dura» 

«E in santa pas vivln d^ades in là, » 

« Cussl nanchia del diaul no av\n paura, » 

Che dulà che la pas ha la so stanzia 

Infin el Diaul el cuin aveir creanzia. 



3. La Ricetta. 



Strofe del secolo XVI II, attribuite a un prete De Oaneva^ 

di Liariis in Cargna. 

[Da una copia che é nella Collezione Pirona, al Museo Civico d'Udine.] 

Dulà dulà sin sino 

A dulà sino rivatz! 

Cemot mai sl vivarino 

Cusi mal disconsolatz ! 
Si pó ben dii ch'd finida 

La ietat da buina int; 

Che la feda jâ fallida, 

L'ê finit dut il bon timp. 
Alla buina d*una volta 

Chiamin^va*! oiont sanclr, 
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8 Varda un puoch se mi pout mai vive truop, 
Propriamintre, nevout, me sinte in chiaf ... 
Vai mo via che console de galop, 

Né me manchia altre che de pogne el chiaf. 
Ah! partenzia, partenzia, un gran sirop 
Te dà a un puóre vechio e un gran pataf! 
Ah! partenzia, dolorousa partenzia! 
Dulà, dulà mai asto la cunscienzia? 

Tone. 

9 Oh! compatime, deit in famesia, 
Che*l vuostre mal al poul avd remiede; 
E siben che de chista marcanzia 
MMntinde giusta tant che le lamprede, 
Ascoltàme, ve pree, un Ave Maria. 

Ghi sa, che mi no sdipe el vuostre miede; 

. El fíàr d* un orbo al poul trovà un chiaval , 

Spes val pl un sold de pevro de un grimal. 

10 Avant al nuostre Prencipo in comun 
No podaressin z\ con Sanquarin, 
Rurai,. Val, Villanuova e duz in grun, 
E duz, duz dal pl grant al tininin 
Domandai in zenoglon prima pardun, 

E po preàlo e suplicàlo inchin 

Che in tun mout o in tel altre al ne licenzia, 

Col lassàne o col tóine So Celenzia? 

11 E se coventarà, mi mi per duz 
Slatinarai calcossa de malmoria: 

€ Prencipo, vermingrazia, sen piarduz, 
» Se no ne lo lassat, chista eis V istoria. 
» Tolóne i chiamps, i bous, lassàne nuz, 
» Ma lassàne z\ a chiasa cun vittoria; 
» Ch'al stei nos triech ains almanco ancour, 
» Po, sei cun Dio, ch'al vade col Signour. 
\2 » Nos uchl starem saldo inzenoglaz 

» Inchina... veramintre... voi mo dl... » 

Blas. 
Tas, tas, che chist a V eis parlà da maz. 

Tone. 
Ma doveàde lassàme mo finl. 

Blas. 
Ma no te sas, che quant ch'a 8on passa2 
Sedes meis, a no pdlin p\ sta uh. 
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Ogni chiossa é viziosa 

E dut d falsifícat, 

Una lenga Tirtuosa 

Me Tha det par veritat. 
Una lez dutg vudlin fasi 

A so mot chestg quattri dls, 

E cemot porrà mai dasi 

Che chest mont plui steti in pls? 
L*ambizion, lis prepotenzis, 

L*amor propri e Tinteres 

Son lis tristís conseguenzis 

Che nei curs han fat Tingres. 
Si contenta il so caprizi, 

Si soddisfa la passion, 

E poi resta a preiudizi 

Del clar lum della rason. 
Una ment preiudicada 

Da oggets peccaminos 

No sa yâ par camerada 

Bong pinsirs e Tirtuos. 
In sin mai nel Santuari 

Chest malor ha ciolt posses, 

Cussl nd, che il Breviari 

Si pospon airinteres. 
E cul zug della basseta 

Del trionfo e del trisiet, 

Si traspuarta la completa 

In sin mai dopo las siet. 
Zazzarina cultivada, 

Sottanin, abet francês, 

Âzion trop affetada 

Che8t*d poc, se nol foss piês, 
Cassl va la vuestra Setta, 

San Pieri benedet, 

Ha la cros sulla baretta 

E nel cur il van dilet: 
La pazienza d dai Fraris, 

Cussi dls il Tolgo sclet, 

Ma id dls ca jâ das maris, 

Dai artisans, dai poveretz. 
la gran biella pazienza, 

No dirai di San Francesc! 
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Nei conventz ogni licenza, 
Sl ia Italia che in Todesc. 

Â gustà a son di chiampana, 
Ese forsi povertat? 
Poi alzà'n[a] gran civana 
In sin mai che cor il flat. 

E la vestra Compagnia, 
Gesii mió Redentor, 
Di chest mont la signoria 
Stima plui ch'l vestri onor- 

Si sa ben che un Gesuita 
No dovres tesaurizà, 
Pur acorda trop la dita 
Che al vores anzi regnà. 

Nellas cortz d fíera franchia 
Cui cu ha betz vadi a marchiat, 
Id parcd che betz mi manchia 
No hai stola nd'l quadrat. 

Marcanzia condanada 
Dallis letz del Paradis, 
Simon Mago Tha lassada 
Ai plui dotz di chest pais. 

La buttega e Tosteria 

Son les maris deiringian, 

11 mezzât, la speciaria, 

Dei pals son il malan. 
Nei convitz e sulla taula 

No rha gust il trattament, 

Se non entra Donna Paula 

A servl par cundiment. 
E la plui buina pietanza 

Si la dispensa al grimâl, 

A sares unMncreanza 

L^oâerila a un Cardinal. 
La sbiraglia e soldateschia 

Pies dal diaul il mal san fà, 

Cusl la marinareschia 

Pies d*ognun sa blestemà. 
Chesta sorta di canaia 

Senza fede e religion 
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£ za scritta nella setta 

Di Proserpina e Pluton. 
In chest secul finalmentri 

Dut il mont d malignat, 

Us el dls sinceramentri 

Quasi dutg sin in mal stat. 
Dío nus Tiod in so prisinza, 

Sín ciadutz in criminal, 

Vuéi par chest fa penitinza, 

Vuei pensà pal dl ânal. 
Pâs cun Dio, o camerada, 

B pintlsi nus conyen, 

Se voUn batti la strada 

Che condiis al sommo Ben. 
Se stais mal, chestis sanguettis 

Accettailis par purgà, 

Se stais ben, saran ricettis, 

Per podesi preseryà. 
Simpri mal fâs che lancetta 

Che sul vif si fâs sintl, 

Perdonait int benedetta, 

Vivit miei par ben murl. 



■^r^ 
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VI. 

SECOLO XIX. 



-^ ►- 



a. COSTUMANZE E TRADIZIONI DELLA VaLCALDA IN CaRGNA, 

descritte neiridioma del paese natio da Pre Leonardo Morassi di Monaio. 
[Ms. autografo della Collez. Joppi in Udine.] 

L'Ascenso. 

Vevi dis ang, lavi a passon cuUas vachias tal bosc in companio di diviers 
di lor o pin grang o pin pizzui di me. Tornatz viers chiaso la sero a oro di 
mirindins, fermarin ju anemai tal pasc in somp la Claupa spietant cul soreli 
finis di entrà. Fasino rascenso chest an? al disd un; o via! rispuinderin dug 
t*una vosy fasinla. Ce vino di fa? Mesto quinzado, frittulas e sopos, e si im- 
pegnà ognun di provedd ce cu lava pa vicina joiba, ta qual debevo jessi la 
fiesto. La nott da vizilia non vegniva mai d\. Si jevo, si ven a messo priíno, 
e dopo gustat a parà four las vachias pin a buonoro dal solit. Radunatz tai 
pasc cullas provistas, là vino di là a implantà la cogheria ? Su dal Chiastell 
di Vaschianazias, e si dirizd Tarment da che bando dulà che lats sii pa 
ribo, si chiato un grand plan cercenat da bosc neri. Diu vuejo mo che vin 
bielo vito e che las vacchias no mosgi! Rivats dal Chiastiell, si pqjà la fa> 
rino, la frisorio, lu chialdarin, las scudielas e platejí, si fichio un pal di cà 
e di là, si leo con tuartos in somp di chei una stangia da tignl su ilu chial- 
darin cun Tago per fà la mesto e dospd s*implo il fouc. Cuetto ca d, si la 
cuinzo culla scuetta e cu 1* ont e si mangio la mesto cuinzado. Si sbatt ju 
ous, si mesceda cun lor farina di forment senzo cisum, si butta una sedon 
alla volto ju pel ont buint, si giavo i boccons e inzuccheratz si ju chiafoltz 



* Questo secolo vanta un poeta vernacolo giustamente famoso, Pietro Zorutti 
(v. p. 187), i cui versi popolarissimi, e piii volte divulgati per le stampe, possono 
anche valere a rappresentare le condizioni odierne della varietà principale, cioê 
deirudinese. Le differenze tra la lingua di Ermes CoIIoredo e quella di Pietro 
Zorutti si riducono tuttavolta a ben poca cosa. - lo qui mi limito a pubblicare, 
per questo secolo, due componimenti in prosa, egregiamente scritti dall'ab. Leo- 
nardo Morassi (morto nel 1863) in una curiosa varietà della nostra lingua, che 
si parla a Monaio e a Solars, piccoli paesi della Valcalda in Cargna. 
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daveutatz fritulas. Si taja a grandas fettas lu pan, si lu intengs tel oufi^ e 
frittas ta menado cun succher sí davuelt las sopos. Si sté un atim a daupà 
8U rAecenso. Cosl pasutz, cui correva a zujà di bendol, di sitz, di purcito, 
di altolà, di tricul tracul, di giato vuarbo, di von, di batt; altris stava dongio 
las bulifas a contà alc. Cull diseva chel, al à dett gno cuignat, al era un 
chiastiel dai Conts di Luint, come ch' an d* era un in Frata sott Zuviel. Chei 
Contz erin tristg e bisugnà cu lu Patriarchia di Aquilea ju fases copà dai 
siei soldatz. A 11 là che buso ai era rimagnutz ju betz. II Predi Frezzo al 
Tignl una not cum omps di curaso a sconzurà i brauji, ju tuchuji, ju de- 
monis, cai stevo a possess. Fasd primo lu cercen cun Ago santo, cun ulif 
benedet, cun triangul. Fat lil cercen denti dal qual no podeva entrà lu Giani, 
nd lu Grandinili, si metterin denti dutg quantg e lu Predi scomenzà ju scon- 
zurs. Un tlgnivo lu Crist in somp la mazo cun tre ceris di Triangol impiatz 
e chei altris sapavo, e quantu lu Predi vé benben lett sui ju Esorcismos , t* un 
moment comenzà a trimà, a sbulujà lu terreng, vierzisi grandas gozzenas e 
andronas di ca e di là di lor, a sglevasi e sradicasi jui pezz, a vignl jii dal 
bosc e dal mont maserios, cretz e dutg quant in ruvis. Joi! ce piu piu cai 
debevo vd. E lor durs a preà, a sconzurà, a giavà four tierro senza dà un 
zitt, parcé s* ai ves chiacherat, o s* ai foss schiampatz, ju betz sares sparitz. 

Intant ai scuvietz la chialderio dai betz culla lavero di fierr par soro. In 
che volta ju tuchui ai si lassar vedé neris como lu chialin da fumario, cullas 
giambos e ju peiss di vacchio, culla codo di madrac, culla bochia di lof, cui 
cuars di cerff, cnn*na gran forchia ta man, culla michia tal altra man par 
schiarià lu canon, in lin pai voi, pas vorelas, pal nas, pa bochio ai sclizzava 
lu fouc das fónderas dairinfíerr. Las monts pareve cas chiades soro di lor: 
la gran serpo e duttas las bestiatos eran par saltajur a dues e sbranaju coma 
curdelas, e custors durs como pai di clutorio, seben ch'ai vevo la trimarolo, 
ch*ai streceava ju chiavei, la zazzora, ai travanava di sudor ju abetz pa 
sbigulo e pa fadijo. Ma la chialderia ai giavar dopo dispossessat lu Braul; tun 
lamp si cidinà dutt e ai lar a chiasa lor siors. 

Savevei nuestris besavons cai era chei bezz? Sl, ai saveva. — Parcd no 
giavaju lor? — No for migo bongs di resisti dur ai tucui, e lu predi non 
volê vignl cun lor. Hai sintut che Toni da Duga al fo un an da tom cun 
furetsg e ch'al dovê schiampà da pouro: dungio and'ê engimd bezz a ch\ chl, 
e chei no ju portar via dug, parcé dut no Id cidínat. 

Saltà su un: oh ch'a ó bielo vê, jo mo i sai cemot ca ê. Ai vignir cun 
chel matt di Toni da Duga cul Crist, ai faser lu lor cercen, al comenzà a 
lei una chiartata dutta infumulado, ch*al vevo comperado via par da Soclev. 
Nard di Nont e altris di lor ai lavo devant dl in mont culla jolza a tirà fen, 
ai sint a tal sit dal Chiastel a sapà, a brundulà, a mugnulà, a mungulà, al 
8i vlcina plan plan enfra ju arboi e al si indacuarz ca Tera lu Magu Toneat 



318 Joppi, 

da Duga cun diviess forestg par scunzurà, al si ritiro e cui compangs al 
principia a belà di becc, a fa yosatos, a sberlà, e cheí lasar dutt implantat 
e ai schiampar come jevers e ai for struzinatz da dutto la vilo, e lu nuestri 
Plevan al cridà ben ben al Dugat, cal nol ven det Mago di bant. 

Distu can seti striàs tu? eh altri c'andé. Son ches cas fas la tempiesto. 
As van in Val Segia, ta ches fontanas fredas, dulà ca no sint la Chiampano 
granda, e là as sbatt in che ago, as fas ches balos di glazzo e as van tas 
nuvolas a butalas ju cul drazz. Dopo as balla, as mangia di biel e di bon e 
as torna a chiaso. No si daccuàrzin chei di chiaso cas manchio no, parcé 
cas lasso la inghernario a fa ju servisis par lor, e la inghernario intant a par 
uoa femeno como lor. Ju predis tal orate fratres e ta benedizion ai las jouc, 
ma ai no pon pandilas, si nó a ju fruzzarés como lu tabacc. 

Sastu nuja dal Vencol tu? Giani chi sai! al ê stat sora di me e al no mi 
lassava vignl il flatt quand chi dormivi. Me mari s'imparcevé, mi strinzê 
lu dett pizzul e al schiampà via. Me mari disd chi no stess ati a durml colla 
panzo in su, ma di boss. 

AI ó enchia lu mazzarot di bosc, ma chel nol fas mal, nomo cun t *una ma- 
zarota al batt ju claps e ju arboi, e al romp legnas e bruschias. E lu Or- 
culatt? Eh lu Orcolatt vê, ai lu àn tant vidut. AI é un'omenon grand pin 
che un gígant, al no chiamina mai pal plan, ma pai colms das chiasas lon- 
tanas una daU'aUra, al sta cun t *un pé sul qual da mont di soro e cun chel 
altri sulla ci^eta di misdl a mont di sott, 6 al ritt cal fas risunl las monts 
como cal tonàs. 

£ las Aganas? una volta as era. As stava in doi loucs, sott lu nuestri cret 
das Aganas e sott la creta das Aganas di Ravasclett in somp Valchialdo. 
Qualchi volto as si lasavin vedé, as udava a fà fen, e po a fuivo; quant cas 
quejevo e trespedavo, as buttavo las popdlas lungias davur las schialas par 
ca no jur ingredeàs ju peis. 

Lassln, ingludln chestos falopos, nus disd Tito, si no s*insumi\n di nott. 
L*â mior fa la vento e rafanà, e al sultà un cuc como un chiamozz. Al chiappo 
Toni pa piturino da camisola, si butta jii devant devour, e chiadut culas spal- 
las, alzà ju peis, jeis prontà tal stomi, lu travuelt dairaltra banda, e chel cal 
credeva di là soro, si chiata sott e vint. Lu vint volévasi rimettisi, girà. di 
ca e di là, ma nol fo mai capazz. 

Fatta la venta e rafanat, faserin la corso: vevin un biel cori e schiampà, 
Tita di Banc nus chiapà dutg quantg. 

Stracatz cusl, sentàrin ta ombreno di un lartz. Vorés, diseva un, un pochias 
di zaresias cumó vé di mangià: eh, tu las slaufarés ben tu! disevo un altrí. 
Astu zinzàrios? sl, ma as son ingimà sedàs, las insedà gno fradi ce fa doi 
ang. Jo i ài propri zinzarios insedados cas an las zaresias di bott maduras. 
Gno von al là a ^urzuvint a tueli ju pulins o las insedà^. Intant las vin moq. 
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Yoi enchia jd metti zinzàrias, nujars, peràrias, e melàrias e insedàlas. Distu 
cas vegno tu ? as ven tancu ce. Mettln cumó chi sin zovins, e quant chi sin 
grang, nus saran buinas. Ce gust alloro a fa most, a secchià su pal for, a 
mangialas dapu cens e mirindins. Gno pari al dis che a Udin ai vent las za< 
resias, ju pers e ju mei. Là ju vé, al d bieil. Tas strados non d' é clevos, né 
ribos, nd claps; las chiasos son di tre ,di quattri puartaments, glesios grandos 
e bielos comu lu Paradis, al d lu Vescom Lodi * vistit da Predi con un bareton 
sul chiafif e lu Pastoral in man ; biei siors , bielis sioris cai dan da voro ai 
nuestris cai van vintijh d'invier a travajà di sertors, tessedors, chialiars, 
marangons, pettenadors, faris, muradors, slossers, e laress anchie jó voluntiir, 
ma a Tha dett gno fradi cai sbefo, minchiono e stíizino s'ai nus a sint fa- 
velà tal mot chi chiacherin noo, e jo par chest no voi là gint. Cemot favdlei 
lor po? ai favelo pulit pulit fruzzó latin, un tic francin, un toc talian e un 
poc venezian: un in t*uno lengo, cbel ati in che ata e ju nuestris a lajíi, 
squen tignlsi dur cul talian. Lu talian mo esel un uomp di sest ? Ma sl cusl. 
Gno fradi a Udin al si ten dur a di chel, parcó quant cal fó lu Predi Pi- 
rono' ta nuestra Ostaria al chiamà gno fradi per chiacherà alc cun lui, e 
chel predi di Udin favellavo come noo, ma gno fradi svuelt, al voleva lui, al 
disd dospó, tirami cul chiargnel, ma jo soi tignut dur cul talian. 

Joi, grams mai no! stin a chl e las vacchias saran ladas in dam. Anlu 
anln a burilas four. Tu va su pa palo, tu pal agar, tu su pa biochio^ tu su 
pal vial das tajos, tu su pa questo; fait chiapajur la volta, fait rastiel e vol- 
tailas jti. Jo a chi las fermerai. Radunat ju anemai, tolerin su armo e fagot 
e vegnlrin viers chiaso cuirascensb fatto. Tal e qual a fo che bielo zornado 
e maghari ca tornàs e chi ves cun me qualcbidun di Udin da rafan^ e chia- 
cherà chestas e altras falopas cun lor, par cai stess enchia lor cul chiar- 
gnel e no simpri cul furlan. 



6. La parabola del figliuol prodigo, 

esposta da Pre Leonardo Morassi neiridioma di Monajo e Solars, 

nella Valcalda di Cargna. 

[Dal ms. autogr.; v. il num. I.J 

Parla ^Ambrogio delle Storie^ (lu storic): Ben, su contarai la storio dal 
fii prodic. 

Un pari al vevo doi âis, e lu pin zovin di culor disé : pari , dàimi in cà 



* Morto nel 1845. 

* L'ab. Jacopo prof. Pirona, autore del Vocabolario friulano, morto nel 



1870. 
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chel cal mi ven. E lui fasd da so robo tre partz. E da U a poos diis lu pin 
zoven fagotà dutta la soo in t*uno, e là vio lontanon lontanon, e cun puems 
plens di vizis e cun puemos viziosas al fruzzà dut quant, un tic in zncgs, un tic 
in danzas, un altri tic in pachiocà a panzo pleno e trop ingimd in mil ma- 
tedatz. Quant cal lassà so pari, al ero un biel fantat, vistit con t'uno bielo 
camisolo, un ping biel pettoral di scarleet, braghessos curtos di pann fín 
cullos rinchios d*arint dapé, scufons blancs como lu lat, scars lustros, la 
zazzero ben sgredeado; da chiaf a peis a1 ero como un biel dl '. Chialailu 
cumd a no Yé ping a chell. Alà lu chiapiell rot e da cragno, ju chiavei in- 
gredeatz, la muso sporchio e magro como uno strio, la camisolo slambrado, 
lu pettoral rot e senza battons, las braghessas sbradinados, ju scufons plens 
di bucchdros senza leams di tigniju su, par cui al mostro las polpos das 
giambas brusadas dal soreli e ju scars ai i sbeleo cun tantas di bochiatas. 

Lait a là vedó; a vedé chel fíàt cal volé a puesto implantà so pari par 
no abadalu e par buttasi malamenti. Ma a no fínis migo cusl par lui. 

Al vé di vignl in chel ann disesiet di grandissimo miserio ^, e abbandonat 
da dutg ju sie colegos , si ridusd , a preà un paron ca lu lassas là a pason 
tal so bosc cui purcitz par magnà grand, e a no i lassavin mangià avondo 
)ienchio di chest. 

Una d\ pin dal solit si lu vedevo malinconi, sentat sot un rovol, pojat cuí 
comedons sui zenoi, cul cerneli in tal puing e denti di sd al rumiavo : < Soi 
« propri stuf di faa chesto vito. In chiaso di gno pari son tang operaris cai 
« han avondo ce mangià, e parcé àje jo di crepà da fan a chl chi ? Curazo, 
« disé, nujo pohro, voi tornà da lui e voi dii : pari, jo hai fat malamenti, no 
« pues pratindi di jessi clamat vuesti fíi ; tignlmi almancul como un dai vue- 
« stris lavorantz. > AI jevo su, si met in strado, e dopo qualchi timp e fadijo, 
vedêlu za rivat da vicin alla chiaso dal Pari. Lu pari che, o par gust o par 
desideri di veddlu a tornaa una volto da lui, al stavo chiauland pa cam- 
pagno da uno lindo da chiaso, al vedd né sl nâ nà da lontan a avicinasi un, 
e par ordin cal si vicinavo, si daquartz e si imparces ca Tero propri lui. Al 
pensavo : saressel mai chest lu gno fíi ? ven jti pa schilinados, e va a incon- 
tralu sulla strado. II fíàt al jouc che chel ca i ven al viers a Tê propri 80 
pari: <cumà stoi ben vé, al dísâ, al mi ba sigur cunusut. » AI resto a 1 
implantat como un pal, impalidls, ai salto I%^trimarolo. Chialait doos per- 
sonos pari e fíi che van a incontrasi, il fíi trimo da poúro, il pari al é dut 
alleri. Ma chialait il bon vieli cemot cal sfuarzo lu pass par incontralu, e 
incontrat ca li; à: «tu sees pur tornat o fíi!». ^Pari^ disé il fíi, soi stat 



' Variante : la chiamíeso blanchio como un dint di chian cullos tripos di 
foor dal pettoral e cui manins cai cuviarzevin miez lu puing. 
^ U 1817, aniio di carestis^. 
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<trist, perdon. » « Jevo, i rispuint il parí, chi gi imbrazi. > E senza lassai di 
dl uno peraYoIo solo, ai salto da pruf di lui, lu chiappo a braz a cuel, e lu 
basso e lu torno a bussà, e lu bagno cullas lagremos. Po dopo, voltat ai ser- 
"vitors che erin biel a ll daur di lui, jur disó: « Lait in pressa, davrlt lu gno 
«grand armar e puartait ju ping biei vistiment[s], parcê chi hai da vistl lu 
<gno fii. Laít in tal chiot, dispeait da trisef lu pin gras vigiel, mazzailu, 
< squarteailu, fait un bun past di nozos e di sagro: farés gnocs, chialsons, lo- 
<sagnos, joto di risis, rost, specs sulla gradelo, crostoi, frittulos e sopos. 
« Prechiàt la tavolo in ta stuo, jo uee soi dutt in t' uno legrezo parcé cest 
«fii Tero muart e a Td risuscitat, lu vevi piedút e lu hai chiatat.> L*or- 
den ven pandut. Van dugh a ghioldi, a parechià pal gran past di sagro e di 
nozo, tant ju servitors, che las voros, che ju lavoradors del Sior Paron. 

Lassin di seà e di voltà lu reonaz, di spandi las solz e di trespedaa ju 
remls, di implantaa lu midili da medo. In menuus implàntin las tajos e la lisso 
al cridà, bauf ! dal lor condutor. Corrin viers la bergerio a pojà lu sapln, lu 
angheir, la lado, ju grifs; lu scotton lasso di fa la polento, ju pastors lóghin 
las vachios, las pioros, las chiaras : van ta caséro e tal celàr, pàrin da bando 
lu musso culla gran chialderio pleno di lat, parin ben denti lu tappd tal sizzal 
parcâ cal no si spandi lu siz; voltin lu formadi e la scueto sul tabio; im- 
plàntin la fedario e di gnavà la menado da pegno, e dutg corrin viers la 
cbiaso del bon paron uzzinant da legrezo. 

Las voros e las mamolos mettin su ju biei cass e fazzoletz, giàvin las dar- 
bedos e metin ju scars e lu grimal ros. Ju fameis e ju zornadeirs si viestin 
anchio lor biei biei colla robo das fíestos, e ju maridatz coi abetz nuvizzai. 
Qualchidun e qualchiduno dai ping morbinoos van a balaa tal stali là ca si 
suno lu viulin e lu liron e si balo minuvetz, sbdlzeros, e sclavos tant ca si 
voul. Qualchidun chianto bielos raganizzos ta cort e sot ju balcons; qualchidun 
che san fa las^bielos smoríios, stan a chiacherà cul Sior Paron e cul so fii, 
intant ca si fas lu past. Eh! ce biel vedee chei cogus e ches cusinarios e 
ches mamolos a fa.dut biel in chiaso, e a parechià lu mangià e ju golosetz. 

SuIIa lars art un biel fouc no migo di legnos tarondos, o di sclausers, o di 
bruschios, ma di legnos di vespbl sclapados, secchiados sul legnar cas ar-« 
devo como chiandelos e fasevan un biel borostai ; ta gran rimlno bol la chiar j 
ta techio lu togh di vigel; suIIas gardelos ai fumo iu specs, in somp pizouC 
al cor attor lu rost. Menio, sul desc^ sbat ju cocs par fa las fritulos e las 
soppos indorados. Marto, sul taulêir, cuUa mescolo distiro la pasto di forment 
par fa crostui, fritulos, gnocs e chialsons e losagnos e pizzacocoi. Mar)o, 
culla ingernario biel novo no vial ingerno la stuvo, saldo con un coni ju peis 
da lunghio tavolo e distiro sii ju biei mantij e mett sore ju tonts di stang, 
las furchitos e sedons d'arln. Par rivaa sulla musolero met lu bredol sot ju 
peis , e tira jii ju muzoui. Nissun ha padim e dutg han pouro di ingludaa 
alc e di no fa content lu paron e ju invidatz. 
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Ven roro di gustà; a son preparados ping di uno tavolo, uno pal Sior Pa- 
ron e fii tornat e pa fameo coi siors e sioros, Taltro pas voros e operaris e 
pastors; uno altro pai sunadors e balladors. Oh si vessis vidut ce bons man- 
giàs, ce legrezzos, ce fiestos e davuais ! 

Al tornà intant da campagno lu grand fii dal Paron. « Ce batiboi esel mai 
« chest, al disê, esel negozi che gno pari seti daventat mat?> «No, rispuint 
« un, dut chest al ê par la reson ca Yé tornat vuesti fradí, entrait enchio voo 
«a gioldi^; e lui nol volevo migo entrà chel mattuzzel, e fo bisigno cbe la 
pari al vignis fourtacort aprealu! E lui rispiendê a so pari; «Ese chesto la 
« maniero di trattà cun mee? Jo stàus tang ang simpri soget, strusià como un 
« chian la me vito, fa ogni jerbo un fas par tignl cont, e mai da Diu no ses 
« stat bon di dami un vigiel dispopat e gras chi ves podut gioldi cui mie col- 
« legos ; ce un vigiel ? nienchio un zocul nê una bimo ; torno four chel straz- 
« zon di vuesti fii dopo di vee dut davualdut cullas soos femenatos, si mazo lu 
« ping biel vigiel e si met dutto la chiaso sot soro da vers matz. •!> No la verês 
fínido chest dottoron, ma so pari lo confond : « Fii, ai disd, chiar tu, no staa a 
«dii cusl. Ce cu ê gno Yé enchio to; ma Tero ben lu percê fà un bon past e 
« fà legrezos; dapd che chest gno fii Tero muart e al'ê tornat a vivi, Tero pier- 
« dut e ard tornat a chiatà. :> 

Vedeso fantatz, vedeso puemos dulà che la laressis a finl se volessis im- 
pastanà vuesti pari, cbe inchimó dopo, par vê un poc di ben, dovaressis iornh 
pintitz e squintiatz da lui ! 

AI disevo, vedé, lu Razidiacono di Guart, chel bon vieli, che quant cal fas 
la predichio se la torno a contà in filo, parcâ cal chiàchero par chiargnel e 
no par latin, al disevo: Chel pari bon al é lu Signor, chel fiàt sin no poc di 
bons. Tornln da lui, pintls, cal nus trattarà ben e al farà fa fiesto lassú in 
Paradis. 

Si chiatarln cM chl Domenio dopo giespoi, e su dirai su ju proverbios che 
disevin gno von e me vavo. 

Uno degli uditori chiede a un altro di Stalis, che ê dello stesso Comune di 
Monajo: « E tu frutat, ai disê, parcê mo astu ridut quand chi disevi "^ >E un 
terzo: «Parcê chi disln in as e lor dlsin in es, » « No voi chi si struzinais par 
« chest, rispundê lu Storic. Ju nuestris vons e las nestras vavas nus han in- 
« segnat a favelà cusl. No altris Salaress dlsin par esempli, las nolas e las 
€cocolaSy vo altris Stalarees, seben nassutz un sol quart d'ora plui in là, 
«diis: les noles e les cocoles\ chei quinci su di Rigulat e Culina e Sigilet 
«disin invezo: las nolos e las cocolos *, e chei dal Chianal di S. Canzian 
«in louc di dii : noo^ disin: wmo, in louc di dl: ooo , disin wmo, cun un uu 
«strett franceis'; cheijiipal Friul ai spudis lu is,js, iis come guselas*, e 



* Cfr. Arch. I 502 n. 
^ Cfr. Arch. I 498. 
3 Cfr. Arch. I 502 n. 
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«par chest no V é di ridi ; par dugh quantg al é onor a conservà la lor lenga. 
« Quand chi si sin fatz intindi ce chi vin tal chias, vin favelat ben avondo. 
« Magari che a chei cai van pal mont no vessin dissipat lu nestri lengaz, me- 
«sedanla cul talian, cul furlan^ cul franzeis, parcd cal disevo gno besavon, 
« che a chl chl si chiacheravo una volto spagnool biel e bon ». * 



* Poíchd â accaduto che in qiiesta collezione di testi inediti non potesse aversi 
alcun saggio della varietà friulana del mio paese natio, si condonerà che tra 
i saggi del secolo XIX io qui ristampi un sonetto di queiregregio pa- 
triota goriziano che ê Carlo Favetti. Fu scritto e pubblicato a Venezia, nel 
1869. G. I. A. 

Chel me pais, che TAlpe Giulia siara 

E cul Lisunz va íin nella marina, 

Quand vioderai? Quand busserai che tiara, 

Che nassi mi ja viodut e là in ruina ? 
Lontan di te, o me Guriza chiara, 

Una vita jo meni errant, meschina; 

Quand finirà? E il len della me bara 

Dulà sarà tajat? Cui lu induvina? 
Lé ver, soi esiliat uel paradis, 

In patria me, cui mei, e liber soi, 

E speri simpri in plui alegris dis; 
Ma tantis voltis che pensand io stoi 

A chel che jai lassat nel me pais, 

Mi chiatti cullis lagrimis nei voi. 



M-^ 
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VII. 

APPENDICE. 

Testi italianeggianti, scritti nel Friuli, 
dal 1290 alla metà del secolo XV. 



-«->- 



1. StATUTI DELLA FrAGLIA DE* BATTUTI IN ClVIDALIl. 

[Da apografo cartaceo del secolo XIV, nélV Archivio Notarile di Udine, 

Varia Historica, Vol. L] 

1290. 

Li infrascriti ordÍQamenti e statuti fati cum conseglo de savi frari minor e 
predicator e de altri savi e boni homini de Cividal in Millesimo cc e no- 
uanta a dí vii intrant Setembrio. 

Enfra li altri ordinamenti e statuti fo ordinato e statuto ni nisuno no debia 
esir rezevuto in la fradalia deli batuti de Sancta Maria sotto nisuno pato e 
condicion si no lyberamentri queli chi vol observar ly statuti dela fradalia. 

Item chi zaschaduno frari debia quant el po batir lo so corpo ogna dome- 
niga e ly festi di tuti ly apostoli e per ogna fíata chi ven fata prosesione 
dir XXV paternoster e xxv avemaria. 

Item ogna âata chi alguno dela fradalia mur u homo u femina dir xxv pa- 
ternoster e xxv avemaria et esir personalmentri alo corpo del morto. 

Item ogna domeniga chi ven fata prosesion per zascaduno frari u saror 
dela fradalia chi sarà lo so anevual, dir v paternoster e v avemaria per 1-a- 
nima lor. 

Item zascaduno frari e saror de' pagar ogna anno in lo dí de Sancta Maria 
de candeli denari ij in aiutorio deli poviri. 

Itém ogna âata quant alguno dela fradagla si d infermo ed eli sia comandat 
a veglar, elo de' andar u mandar per sí a veglar. 

Item chi nisuno no debia esir revuto in la deta fradagla si inanzo no à la sua 
capa cum la qual si de* batir. 

Item chi zaschaduno de la fradaglía de* rezevir una ora in anno lo corpo 
nostro Signor Jhesum Cristo. 

Itera chi zaschaduno dela fradalia de* aver pas e bona volontat cum lu ao 
comfrari e per quelo chi romagnes de aver pas e concordia sia dislito de la 
fradagla e altri plusor ordinamenti chi ê di grant consolacion e hutilitat aly 
animi e al corpo. 
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2. Canzone in mobte di Bertbando Patriarca d^Aquileja ' . 

[Leggevasi in fondo a un protocollo, ora 8marrito, degli anni 1345 e 1346, 
il quale fàceva parte deWArchivio Comunale di Tolmezzo ed d ricopiato 
neWArchivio Capitolare di Udine, Vol. XXXII, Mss. Bini, Varia.] 

1350-1. 

AI nome de Christo e de Sancta Maria 
Or m*ascholtate tenz in cortesja 
EI lamento de la chasa d^AquiIeja 

tuti quanti, 
D*una dolosa pena cougrua e plana 
Del nobel Patriarcha Ser Beltramo 
De quel Signore ch*à lu so sangue sparto 

sul camino. 



.^ ' Bertrando di San Genesio, francese, succedeva ranno 1334 a Pagano della 
" Torre nella sede patriarcale di Aquileja. Benchd in età avanzata, diede prove, 
dorante il suo govemo, di non comune energia, congiunta a saggezza e bontà 
d*animo singolari. Volendo egli frenare le continue guerre che i Castellani del 
Friuli movevano tra loro e contro il Principe comune, s^attird Todio di codesti 
ribelli; i quali, uniti al Conte di Gorizia, attesero armati il loro vecchio Pa- 
triarca e Signore sui prati della Richinvelda alla destra del Tagliamento, il 
6 gingno 1350, mentre da Sacile egli ritornava a Udine, circondato da pochi e 
fidi amici. Nel breve combattimento, restd ucciso il Patriarca con parte de* suoi 
seguaci, altri de' quali, come Federico di Savorgnano e Gerardo di Cuccagna, 
de* maggiorenti del Friuli, rimaser prigionieri. II corpo di Bertrando fu rice- 
vato in Udine, dal clero e dal popolo, coUa massima pompa e collocato nel 
Duomo dedicato a S. Maria, ove ancora si venera col titolo di Beato. 

Neirottobre del 1350, papa Clemente VI innalzd alIaChiesa di Aquileja Ni- 
cold di Lussemburgo, fratello deir Imperatore Carlo IV. Nicold non ne pren- 
deva possesso se non il 21 maggio deiranno seguente; ma sua prima occupa- 
zione fu di vendicar T antecessore ; e prima che finisse il 1358, molti castelli 
de* nemici di Bertrando erano atterrati e molti de* suoi aggressori spenti dal 
carnefíce. 

La linguà della rozza e toccante Canzoney che oggi vede per la prima volta 
la luce, sa decisamente di friulano, e dovremo percid attribuirla a autor friu- 
lano. Fu composta súbito dopo la nomina o la venuta del Patriarca Nicold, e 
quindi fra Tottobre del 1350 e il maggio del 1351, prima che questi desse prin- 
cipio alla terribile vendetta, a compir la quale, dice la Canzone, egli era stato 
eletto dal Papa, per eccitamento delF Imperatore. 

Archivio glottol. ital., IV. 22 
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Cautar ^e vojo del Patriarcha fíuo 
Che fazea honore al grant e al pizinino, 
La sua persona sempre zeva alegra 

A quel Signore 
De li soi fratri la bon redemptore 
Per mantenirse in pase cum honore 
Et del fomento a grant tradisone 

A cum dolja. 
Quando el fo presso de quella gente ria 
Misser Beltramo pien de cortesia 
El pregava Christo e la Vergin Maria, 

A mi perdona. 
Misser Fedrigo in d*avia grant dolore 
Quant el vedea ozider lo so Signore 
Lagremando el dise en fra lo so core 

Aj me dolente! 
Che de la Glesia sempre fo fervente 
De mantegnerla amico chu la nostra zente 
Sempre la mare de Cbristo el clamava 

En veretade. 
A quel de Chucagna comenzó a parlare 
Misser Gerardo lo fyol en veretate 
E chu la spada voglio esser liale 

al mio Signore. 
E de la patria sempre fo servitore 
Da mantener le entrade a grant honore 
La chasa d^AquiIea cum grant valore 

a mya possanza. 
Ed in quel df fo morto I'humel Patriarcha, 
Quando a Udene zonse le novele 
Duta zente allora lagremave 

Lu so Signore; 
Quel padre dolzo plen fo de cortesya, 
Quant el fo morto de quella zente ria 
Lu povul d^Udene chu la cheresya 

Suspirava. 
Cavalgando a quel nobel Signore 
Del mes de jugno fo la tradisone 
Quando el passó clamat a Dio Siguore 

Su lo camino. 
Lu povul d'Udene si se pareclave 
Per tor lu corpo suso in quella fyata 
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A Sancta Maria lu corpo portava 

de quel Signore. 
Li prelati e li soy dependenti in quella 
Cantar le vesperi cum devotione 
Orava Dio e la Vergin Maria 

che li perdone, 
Che della glesia imperator corona 
De la casa d'ÂquiIea terra bona 
Per tuto*l mondo si fo menzonato 

in ogni parte. 
Quant le novelle zonse al pare Santo 
Del Patriarcha ch*â*l so sanguo sparto 
Li gardinali en fazía gran planto 

e lamento: 
Lu Santo Papa en d*avia dolya 
De quel patron de la virgin Maria 
Che delli tre del monto a quello d'Âquilea 

era clamato. 
L^emperadore disse al pare Santo 
Un altro Patriarcha sia levato 
Che li traditori vada gastigando 

per rasone. 
Imantinent el fo levat Signore 
Misser lu Patriarcha Nicoloe 
E de le glesie el manten rasone 

cum posanza. • 

De la chasa d'ÂquiJea francha lanza 
La plui leal che sia en Franza 
Che in questo porta nomenanza 

de prodeze. 



3. POESIA AMOROSA. 

[E sul rovescio di un atto dMgnoto notajo udinese, 
della metà del secolo XIV , nell* Archivio notarile d* Udine'] 

Zovenita sta segura sel ti piaci alguna cossa ven a me senza pavura no star 
malancuniosa di dinar io no ti digo darotini com*ostagi si chi ben saray 
fornita megl chi tu fossi zamai e si tu mi crederaj, nata situ invin- 
turosa. 
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Camarelli puy di milU doneróti alto do milli e Castelli et palafreni qnant tu 
andaray per camini si chi ben saray fornita di zo chi ti fay ministeri 
e di barcheti e di speronere deletando a ti zuyosa '. 

Tropo mi retorna in noya V impromessi che tu mi fay e dinari no mi besugna, 
arica son como tu say, si duto *1 mondo tu mi dessi no mi tocheria za 
may, in altruy som inamorat va cum Deo pensando lu vay fsic]. 

Tu mi passi [pasci] pur de rissi [risi] e di veti paroleti pasorete etu [sei tu] 
deventata de li volta pluy di sete [sette] ben non crederia mintir se disesi 
vintisete o creti che sia zudeu o cretu che sia menzonero. 

Zovenita ora mMutende sel ta gravas8*il venire doneróti girlandeta, vistiróti 
ben vestita e sel ti piazard corona e cofeneti, per cuvrirsi e capu^o al fio- 
rentina tosto ti faró aver soy ministeri si chi men saray fornita di zo 
chi ti e di falcheti e di livi-eri deletando a ti zuyosa. 



4. Celebrazione di matrimonio. 

[Dagli atti del notajo Ermacora Bonomo, di BiUerio, anno 1354; 

neWArchivio notarile d'Udine.] 

Verbum quod fit quando aliquis desponsat uxorem. 

In nomine Patris, Filij, et Spiritus Sancti amen. In prima mentre e lo si 
e divignudo da Dio e dala sancta mare madona sancta Maria e de li xii apo- 
stoli e di tuti li sancti e di tute le sancte e di tuta la cort di cel, da li 
quali si diven tuti li donoi e tul [sic] beni e tute le gratíe chi noi avemo 
in questo mondo é po si e stado piasamento dali amisi da una parte e dal 
altra aqua al honor di Dío e dela mare soa congregadi e asunadi e si che 
ve digo e prego chi sel fosi nisuna persona a qua od altro che savese per 
nisun modo over causone d*enzegno, da rasone over dí fato o per paren- 
tade per impromisione che alguni de lor avese impromitudo a nisuna altra 
persona: per le qual chose lu matrimonio non podese divignir, che lo debia 
dir a qui et in presente di caschun omo e chi se lo lo dise da qua inanzi 
e lo no li vignirà cridudo e dir noi pregaremo Dio e la soa mare vergine 
Maria che lu dia gratia di viver un con Taltro a lungi tempi e di far con 
le cose che sia honor dal corpo e salvamento da la anima e di far fioli e 
fiole chi sia servidori di Dio. — - Et tunc dic sic : — Dona Berta laudavo 
Martin fiolo di Sabadin per vostro legitimo sposo e marido segondo comanda 



' A questa strofa sono aggiunte le seguenti parole, forse a guisa di varianti, 
senza che si veda come debbano andare collocate : e di tascheti e di fiori da- 
rotini milli paghi. 
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la rasone de la Cort da Roma e la Cha d^Âgulea e la usanza di Friul un 
ora, Taltra e la terza etc: et sitniliter de viro: — Martin laudavo etc. 



5. Lettera 

di Mainardo di Villalta ad Artrusino di Cividale, 
suirincendio della villa di Villalta fatto dai Signori di Uruspergo. 

[Arch. Municip. di Cividale.] 

1358 «. 

Amigo so Karissimo Artrusíno de Civitat. 

Al amigo 80 Karissimo Artrusino de Civitat io Meginardo de Vilalta si ti 
saluto cum bono amore e si ti mando mostrando sopra a qul de Wspergo 
chi e stado in la villa de Vilalta hora trasora de note e si hanno brusada 
e robada la villa e si anno presi li mei servitori io te prego per lu mio 
amore chi tu lu debí mostrar a li boni homini de Civitat e che li faza con- 
tra de mi si como noi s'avemo impromesi e deba displaser a tuti voi. 

Data in Vilalta di iiij de Bruma. 



6. Lettera 

dei Capitani Patriarcali, 
scritta durante Tassedio del Castello di Ragogna. 

[In atti di Leonardo di Gorizia, notajo in Gemona; 

Arch, notar, d'Udine.] 

1365, agosto o settembre. 

AI Capitani e del Conseglo di Glemona. 

AI Conseglo del cumun di Glemona, no chi semo ín per lo patriarca ca- 
pitani de la bastia' respondemove sovra una letera la qual voi mi mandase 
per le arme e per le cose di Zuanuto e di Perozo, sovra questo ve respon- 



* Manca in questa lettera Tanno, come si usava in que^tempi, ma lo si 
desume dalla deliberazione del Comune di Udine, 4 dicembre 1358, di soste- 
nere Mainardo di ViIIalta contro le violenze de* Signori di Uruspergo (Arch. 
Mun. di Udine). 

' Bastia fatta per assediare il Castello di Ragogna. 
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demo chi noi no avemo cosa nisuna del loro salvo che una coracina e un 
slopo lo qual era di Perozo, sapia chi per lor zoe Zanuto e Perozo non 
mancà chi la bastia non fo presa chi siando dentro de la bastia intrambi 
due eli si arenderono agli inimisi zoe a Cola de Regogna: no semo vostrl, 
voi save ben quel chi vo ave a far. 



7. Lbtteba 

al Comune di Cividale, 
nella quale s'annunzia una scorreria degli Udinesi. 

[Da una copia che ê nella CoUezione Portis-Guerra in Cividale.] 

Nobilibus ac Sapientibus viris Gastaldioni, Consilio Terre Civitatis Austrie 
Dominis meis carissimis in Civitate ^ 

Ogni debita recomandation inanzi metuda. Sapia che un vostro e mio amígo 
8i me manda her alle xxiv hore digant com lo marasalch ' a Uden con una 
grant brigada esf, debba entrar esta notte in Cividal a fare non bone et 
honeste cose a instantia de chui quel amigo soradetto e mi non lu savem: 
onde io ve n^aviso. Se io pos far alguna chosa per vuy e per lu bon stado 
comun di Cividat, io son sempre presto a ogni vostro chomandamento^ 

Dada in Chastelut a di xxviii de Setembre. 

EI vostro in dut Virgili di Cividat. 



8. Lettera 

del tempo della lega de' Veneziani col Conte di Virtú. 

[Da una copia come sopra.] 

1387». 

Al nobil homo Nicoló de Anzello in Cividat sia dada. 

Nicoló di Anzello yo Ulvino ti saludo et sapi che yo ày favellat ad una 
femina di Zucho, la qual si é stada in Udino, chi ello si diseva in Udino per 
agli boni homeni chi gli Veniziani non volevin triuva ne pace per nissuno 
modo e specialmente dopo chi fo fatta la lega chu lu Conte de Virtude del 
qual gli homini da Udine mostra da esser grami e faravin volentiero triuva 



* Risaliamo sicuramente al 1386-87, epoca delle grandi differenze tra Civi- 
dale ed Udine. 

* Maresciallo Patriarcale. 

» La lega risale a quest* anno. 
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no fossi per discomplaser agli Veneziaui; e disin gli boni homiui si egli 7or- 
ressin a quegli da Cividado e di Savorgnano triuva, no da Udino la conve- 
gneressimo far per forza, e no varavi chi elgí facessin altro si uo taglar lu 
nasso di fin a X femini li quali esin di fora da Udiuo chi in chel hora nis- 
8una femina no oseravi esir per paura chi ello no gli fossi tagliado lo nasso; 
elgi no podeTan ben seselar, ni legni, ni erba, ni carbon, ni nissuna cbossa 
in Udin portar e si disin a quelgi da Udino chi li poveri femini si hanno 
mantignudo e mantegniuo ancora Udino. Prego ti Nicoló, chi tu mostri que- 
sta latira agli Deputadi chi egli pigliassino algúno arimedio s*elIo ti par* 
Prego ti chu tu mi scrivi chi triuva sia tosto. Dio sia cun tey. 

Ulvinus de Cbanussio. 



9. POESIA D*AMORE. 

[Si legge appié d'un atto di pugno del notajo Nicold di CoIIeprampergo, in 
data d'Udine 27 febbrajo 1397; Arch. notar. d' Udine.\ 

Queli ochi honesti pien d-amore 
Si m*àn ferito a morte en lu mio core. 
Ed âmi ferito d-un dardo mortale che m-â, pasato 
Nisuna midisina no mi vale che da amore son invelenato 
Se no*l piacer di voy viso arosato sempre m'apello servitore; 

Queli ochi ecc. 
Per mio servitor may no t*appellar de questo sono certa 
Che.se per me porti pene e guay di questo son contenta 
Qnasi per certo tu m'avia averta ' far no sapesti 

* 

Unde porto pene e doloro. 

Dolor ne voy portar dona poy che vi piace 
May lu mio cur sempre é vostro servo veraze 
May io TÍ prego dona se vi piace che perdoné a chesto peccatore. 

Né-*I to dire, né-*l to fare, né-U to marzé chiamare 
Non ti val niente, tu debevi Tatro ben pensare che io no era curente, 
May Toio che tu sapia certamente 
Che deli ochi miei no averâ rigore. 

Queli ochi son che m-àn couducto a morte unde non posso scampare 
A mi non yale aiuto ni conforto ne anche marzé chiamare 
Se no la morte che me dé iudare, or mi lamento a Dio nostro Signore. 



Parole incerte. 



332 Joppi , 

Amor no ii poss-*io piú celar lu nostro inamoramento 
Duta e son tua el no ti po manchar al to intendimento 
lo faró se vivo che tu saray contento 
Per<5 ti prego non fare piú remore. 

Queli occhi ecc. 



10. Parafrasi poetica DELh'Ave Maria, 
[Dagli atti di Gio. Paolo de Prioribus, notajo di Venzone; Arch. not d'Udine.\ 

1430. 
Ave Regina Celi superni celi 
Maria voleste parturire quel fructo, 
Gracia per dar a tuti noi fedeli, 
Plena tu fosti d'ogni don perfecto 
Dominus volse per tuti noi salvare, 
Tecum habitare nel tuo ventre delecto, 
Benedicta sei sopra noi exaltata, 
Tu produxesti vita si che simille 
In mulieribus mai non fo trovata 
Et benedictus ben se po chiamare 
Fructus producto senza algun peccato 
Ventris tui ussl per morte portare 
Ihesus superno el to fiol dilecto, 
Sancta mazor tra li beati sempre 
Maria vocata ananzi el tuo conspecto 
Ora pro nobis o dolze mare pía 
Nunc et in hora perfin a la partita 
Ghe de la eterna vita ne dia la via. 



11. Lettera d^affari 
di un Cividalese al Consiglio di Cividale. 

[Dairorig. in carta, Collez, Joppi!\ 

1437 ». 
[A tergo.] Onorevoly e circumspecty Singory Provededory 

e li Singory del Chonseglo in Cividal detur. 

Onorevolly e circumpechty [sic] Singory Provededori el ly Sigory del Con- 
seglo, receuda una vostra letera *lqual me face chomandamento che io 



* La data di questa lettera si desume, oltrechê dal carattere e dall' epoca 
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(lebia pagar el degan di Sent Stefano d* uni porcij li qualy e tolsi de Maur 
de Sulcit. Singory e o fata la mia rason cum Maur e chun lor in la chaneva 
de lu Blanch presente Ser Tomas di Ser Adam, lu Blanch bechar, el lu 
fiol Chulau di Blas di Burul Drega di Masaroly^ Lorenc de Blacen; io Ghu- 
lau si restai a dar a Maur o a li merchedanty marche di soldi xi e for- 
toni tre ed a questo si e lu vero e di questi denari si diey al Chranger marche 
ij lu lor compango presente Ser Francil, Simíon di Ser Pauly. Item si diey 
a Jancil lu fíol di Jost dí Zegla marche ij per chomandament del det Degan 
di Sent Sciefin el luni a fo prísint Ser Francil, Simion di Ser Pauli, Nicholo 
o Sar Daur bechary che io lur diey de In resto io si lur hai vogludo dar ad 
esso in Plez quando ely vengir de Sant Martin marche iiij in menary e lo 
resto un vasel de vino e questo se fo de pato chel y devessy tuo menarii'. 
Singorij de quel che io deba far mi per la parte mia zoe de marche vii e 
fortoni tre non se ne partira da me chel voglo pagar e li dise che II non 
ano da far chun mi. Prego li gracij vostry sel ve piase che el vogla ricever 
questi denary zoe marchi vii e fortoni tre venga soo che el voglo achordar 
senza nesuna chustione. Singory e seravi vengudo chun luy su e speto lu 
Retor de Rosacy marty de sera el me chonven esser chun luy per far ly pocs 
41 e per sentar a rason in perzo che so' lor Degan e se questo non se po 
chordar e sero de li poc dí lasú zoe Sabeda. Prego 11 gracij vostry che me 
abia per schusado per questa rason. 



in cui vissero i Signori Tommaso di Adamo e Simone di Paolo Formentini 
di Cividale, da note di mano di ignoto notajo di Cividale, fatte sul rovescio 
e segnate: 1437, 19 decembre. 

• Comperare (togliere = pigliare) mannaje. 

' Sono. 



-♦—♦> 
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VIII. 



Annotazioni e Frammeníi. 



-^ ► 



1. 



Le voci forme, che qui si dichiarano, mancano per la massima parte 
al Vocabolario del Pirona. Le cifre e lettere richiamano il secolo e 11 docu- 
mento a cni spetta Tesempio. S*omettono le riduzioni burlesche dei nomi 
proprj ariostei (sec. xvi, num. 8, a e &), come Lizêr Ruggiero, Forecúl Fer- 
raú, ecc. 



dhetz abiti xix b. 

aganas Fate dell'acque xixa. * 

Agoleay Aulea, Oleja, Aquileja, 

XIV 3, 7. 
al aglio XV 13. 
albiarc albergo xv 3. 
alldt andato xvi 8 a (10). 
alleri allegro xix a, 
almens almeno xvi 8 a (2). 
almuesino elemosina xv 2. 



alto là nome d* un giuoco xix a, 
andoy ambidue xiv 13. 
aras rape xv 13. 
arasons ragioni xv 13. 
arefuidâ rifiutare xv 13. 
arciavol^ arciaul^ arziavul, ar- 

cionasi, arcidiacono xiv 5. 
ares eredi xv 9. 
aribola ribola xiv 5. 
ariceu ricevere xiv 5. 



* Questa denominazione mitologlca é ben diffusa anche fra le genti ladine 
e semi-ladine della sezione centrale della zona. Se ne veda il beir articolo : 
aiguana, nell' ^ldioticon' dello Schnelleb (Die roman» volksmundart, in 
Súdtir.^ I 106), la cui ricostruzione etimologica (aquanae) ha nuova ooQferma 
dalla voce friulana o carniella. Ma egli ha dimenticato il verso di Fra Gia- 
comino da Yerona: 

Né sirena né aiguana nê altra consa ke sia 
(MussAFiA, Monum. ant. d. dial. it., 30, 103), che a me d ricordato dal Rajna, 
cioâ dalPeditore del ^Bovo d*Antona', nel quale d quest*aItro verso; 

Ela é plu bela de fada ni d-ayguanâ 
(Râjna, I Reali di Francia, I 566). ETAquanasi accompagna fra i Ladini 
col Silvanus (v. Schneller, o. c, 106 173); il qualé perd ricorre anche fra 
i Lombardi e i Subalpini (v. Flechia, Arch. 11 10; e pur Mossafia, Beitr, z* 
kunde d, nordit, mundart., 78 n.). A. 



Testi friulani: Ânnotazioni e frammenti. 
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ariquile reliquie xiv 5. 

ariziet ricevuto xiv 9. 

aronc ronco xvi 26. 

art: nu art (egli) ci guardi xv 15, 

arudandg rovinacci xv 13. 

aruvinâ rovinare xvi 8 a (6). 

Ascenso festa dell* Ascensione 

XIX a. 
asgnervade snervata xv 18. 
Auleaj V. Agolea. 
auUa vogliamo xvi 18 a (20). 
aventi^ ventij là intorno xvi 8 a 

(65). 
Avenzonas Venzonesi xiv 5. 

halfueriis bravate xvi 8 a (1). 

hatem battesimo xiv 5.* 

hatti di batt, nome di un giuoco 
(Mi battere'), xix a. 

hauf: cridâ hauf grido usato dai 
boscajuoli della Cargna, a in- 
dicare cbe un lavoro si sospen- 
de, XIX h. 

hendoly giuoco cbe consiste nel 
lanciar lontano, il piU cbe si 
pu6, uno stecco cbe si tiene tra 
le dita di una mano, per mezzo 
d'un altro stecco, tenuto dal- 
l'altra; xix a. 

hette abita xvi 8 a (33). 

hichirigis beccberie xiv 9. 

hiochio^ beorchie^ terreno incolto 
XIX a. ** 

hochasin n. di stoflfa xv 13. 

borostai mucchio di brace xix a. 

hoss: di boss, di âanco xix a. 

hosc neri bosco di abeti xix a. 

hradoonSf cosa mangereccia, come 



si vede dal contesto, ma ê voce 
oggi sconosciuta; xvi 2b. 

hrasagl bersaglio xiv 8. 

brauly brauijy folletto xix a. 

brighent accattabrighe xvi 8 a (8). 

hrisighell furfantello xvi 8^1. 

hruchulir brocchiero o scudo xvi 
8a(ll). 

hulifas pignatte? xix a. 

bulpine martella xvi 8 h (1). 

hus bue XIV 4; v. Ann. gramm. 

caraduris carreggi xiv 7. 

cechd mangiare? xvi 8 a (5). 

chalzuie {la) calci xvi 8 a (74). 

chargele cargnella xv 13. 

chiaf sforadi, capo bucato o vuoto 
XVI 8 b (7). 

chialart sguardo xvi 8 a (41). 

chidmire camera xv 23. 

chierebaldany erba o primo fieno 
XVI 8 a (49). Leggo schiabal^ 
dana^ per 'cosa di poco valore', 
nella II Nov. del Sermini.*** 

chió cosa XV 1. 

chonay o ghone^ cintura di pelle 
XV 18. 

chu cbe XVI 8 a (1). 

chu 'Z, che il, xvi 8 a (4). 

chun con xvi 8 a (6). 

churtigiduris quarti d' agnello ? 
XV 13. 

dntri qui entro xvi 8 a (62). 

clar: a clar^ chiarificato, xvi 7. 

cocs uova xix b. 

codér quaderno xiv 8, xvi 8 b (15). 

con quando xiv 3. 

corré correva xvi 8 a (32). 



* Cfr. Arch. I 24 64. 

** Cfr. Arch. I 517 e 545 a. 

*** V. Arch. I 298: chiabaldana. 
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crosette un' arrae xvi 8 a (7). 
crous croci xiv 5. 
cruvir coprire xiv 4. 
cu quando xvi 8 a (34)r 
curaso coraggio xix a, 

daccuarzín accorgiamo xix a. 
ddrbedas zoccoli xix b.* 
daupâ mangiare in fretta xix a. 
davuais scompigli xix b, 
davualdut^ dipanato, e metaf. : 

dilapidato, xix b. 
davuelt compongono xix a« 
dtespul vesperi xv 13, 
dio dica XV 17. 
disietàt nausea xvi 8 a (43). 
dispantezavin, d&pantez tritume, 

xvi 8 a (52). 
dispopat slattato xix b. 
dispidarin disputeremo xvi 8 a 

(20). 
dividison divisione xv 2. 
doneson donazione xv 2. 
dui tutti XVI 8 a (62). 
dus conduce xvi 3. 

entretado ingresso xv h. 
[esendo uscendo xiv 1 ; v. gisint.l 

faie fango xvi 8 a (61). 
fedesor fideiussore xiv 7, 
fertuli frittelle xv 13. 
fíergis ferri xiv 7. 
fitison aífittanza xv 10. 
flévar, fievole, debole, xvi 8 b (13). 
fonderas fondi xix a. 
frisachensij danari aquilejesi, 

XIV 2. 
francin francese xix a. 



franzúm^ frangie, metaf.: imba- 

razzi, XVI 8 b (14). 
fruzzó briciolo xix a. 
fu fuoco XV 1. 
fumario cucina xix a. 
furchitos forchette xix b. 
furimielg fornimenti xiv 10. 

giani^ diavolo o altro spirito ma- 

ligno, XIX a. 
gisint uscente xiv 3. 
gnavâ cavare xix a. 
gozenas caverne xix a. 
grand ghianda xix b. 
grandinili^ folletto che porta la 

grandine, xix a. 
gustâr pranzo xiv 4. 
gustdt id. XIX a; in Cargna, il 

^gustare', ossia il pranzo, si fa 

alla mattina. 

ibut avuto XVI 8 a (48). 
iestri essere xvi 8 a (10). 
imbertonat^ innamorato, da ber^ 

ton drudo, xvi 8 a (2). 
imparces (st) s' accorge xix b. 
inculurit incoUerito, xvi 8 a (25). 
indacuarz accorge xixa. 
infanch, infanzat^ giovanotti, xvi 

8 a (1, 42). 
infinte in fino xvi 8 a (42).** 
infumulado affumicata xix a. 
inghemario^ granata, scopa (ín- 

ghernà scopare); xixb. 

ingnostri inchiostro xvi 3. 

innoval^ ineval^ anniversario, 

XVI 5. 
inoleiâ dar Tolio santo xv 13. 



♦ Cfr. per ora: Pirona s. ddlm%ne\ Schnbller o. c, s. dambra 137 e 
ddrmole 232. A. 
** Cfr. Arch. II 446. 
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inpentidor pittore xiv 2. 
intantesim trentesimo xiv 5. 
iottho^ una certa broda Oo^^)» 

XV 11, 

isgnot questa notte xvii 1 b (42). 

ité gittó XVI 8 b (10). 

ittaazj gettati, sdrajati, xvi 2 b. 

jestri V, iestri. 

jevers lepri xixa. 

jolza slitta da íieno xixa.* 

jouc vedono xixa. 

lado, ascia da squadrare travi, 
XIX b. ** 

lartz lardo xixa. 

lartz larici xixa. 

las lato XV 11, xvi 8a (21). 

lâvero lastra xixa. 

lavureiacion lavoro xv 18. 

legnâr legnaja xix a. 

hnt legno xv 19. 

letevane puerpera xv 13. 

lippe fugge XVI 8a (32).*** 

lisso canale formato di travi, per 
farvi scivolare le grosse piante 
tagliate sui monti, xix b. 

littirum^ ^letterume', letteratura, 

XVI 8 a (2). 
lus l'uscio XV 1. 



lus luoghi XV 1. 

lútar luterano xvi 8 b (10) ; e di- 
cesi d'ogni non cattolico. 

mâmul (fem. mâmule)^ servo e 

giovanetto, xiv 5, xvi 8 a (81), 

XIX b. 
may albero di maggio xiv 5. 
magl pes, cattivi o scarsi pesi, 

XIV 8. 
malmuerio memoria xv 2. f 
marlup sciocco xvi 8 a (57). 
matarusse mazza xvi 3 a. 
mazarota mazza xixa. 
mazzarot^ mazzarul, folletto, che 

si credeva vagare per i monti, 

battendo gli alberi con una 

mazza, xix a.ff 
melg milium xiv 3. 
mels meli xix a. 
menade da pegnOy siero da zan- 

gola (pigne)y xix a. 
-mews, V. almens. 
mesto cuinzadOy pasta molle, fatta 

con farina di melgone e aqua 

calda, e poi condita col burro, 

XIX a. 
meytat metà xv 8. 
miedri misura per rolio xv2. tff 



* II bormiese ha lolza slitta; e di altre voci, che consuonano, si veda per 
ora lo ScHUCHARDT, TJeb. einige fâlle bed. lautw. im churw,^ 42. A. 

** Forse r^ascia larga'. I riflessi del lat. *latus lata' sono sempre ben 
vivi nei Grigioni {lad lada ecc), v. Arch. I 9 100 146 164. A. 

**♦ Cfr. il com. slipâ sdrucciolare, fuggir di soppiato, sguizzare, nap. allip- 
pare Bvignarsela, e altre voci che consuonano, in Mussapia, o. c.,106n. A. 

+ Cfr. Arch. I 423. 

•J-j- Cfr. MussAFiA, 0. c, s. mazaruoly e Flechia nel 1. c A. 

•J"j-^ miedri non puó non corrispondere a ^metro', ed é ben notevole, com*é 
ben regolare, questa elaborazione yernacola deirantica parola {mktro- fiéTpO"), 
Qaanto alle norme della riduzione, y. Arch. I 489 506-7. Yero d, che secondo 
la regola deirultima evoluzione friulana, il d, poichd succede airaccento, do- 
vrebbe tacere {viéri *vet[e]r-o, piére petra, allato a vedrdn pedrdd^ ecc. ; ib,, 
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mirindinSj merenda o refezione, 
tra il pranzo e la cena, xix a. 

monastet monastero xv 10. 

Mori (Sent) San Mauro xv 10. 

mosgi inf.; dicesi degli animali 
che prendono la fuga mentre 
sono al pascolo, perchê mole- 
stati dalle mosche ; xix a» 

mot modo xv 1. 

murlon zuccone xvi 8a (6). 

musolero rastrelliera xix a. 

mussOj grue di legno che serve a 
sostenere la caldaja sul fuoco, 
invece di catena, xix b, 

muzoui piccoli bicchieri xix a. * 

nórie punto? xvi 8a (6). In una 
canzone di quel tempo: 

Disé Toni in ohe norie, 

Fradis stait a sintí datte rhistorie. 

Olejo V. via e Agoleja. 
orcolaty peggiorativo di oraul^ 

orco, XIX a. 
oris fiate xv 13. 
otom autunno xv 6.** 
ouss uova xix a. 
oy: ch^ió ylu pagarés xvl. 

palo prato in pendio xix a. 

pali, pality palio, xiv 12, xv 15. 

pagnarogly fuochi di gioia che si 
facevano col bruciare delle for- 
melle bucate {colag)^ di sego, 
XIV 8. 



pan prendi^ refezione, xix 5, xvi 

8a(81). 
pani panicum xv 2. 
pedonaglay compagnia di soldatí 

a piedi, XIV 8. 
pers neri xixa. 
picúl ceci XV 13. 
pilot palo XVI 8 a (64). 
piloz freccie xiv 8: fiate? xvi 8 

a (80). 
pin^ ping^ pili, xix h. 
pirvidorio officio de'Provveditori 

XV 1. 
pizouc V. somp, 
pit: in pit invece xv 1. 
pividresso moglie del pivatore 

XV 2. 

pizzacocoi manicaretto in forma 
di picecúl, il frutto della rosa 
di macchia, xix6. 

plantúm ^piantume', piante, xvi 
8 b (10). 

playt placito xiv 5. 

plovijsj V. vigijs. 

popólas mammelle xix a. 

poschiale (si), si guarda indietro, 

XVI 8 b 12. 
prendi v, pan prendi. 

príndi lunedi, v. Pirona; xv 1. 
prindut preso xvi 8 a (67). 
priolo de la zeloy Priora del Mo- 

nastero della Cella, xiv 3. 
privât preso? xiv 8a (56). 



527); ma ê ben consentaneo aU'età di questo documento, che il d ancora vi 
persista (cfr. vyedri xiv 11, e cosl viadro^ allato a viaro, neH'antica Vene- 
zia, *vet[e]r-o, Arch. I 455; e anche v. le analogie che ivi si addacono a 
p. 513 n. e 514-15). Circa poi all'uso di ^metro' per misura di capacità, che 
é quanto dire all* uso di ^metro' nel significato di weíreto, si consideri per 
ora resempio che é nel Du Cange: redimatur metro vini, A. 

* Cfr. Arch. I 511 497. 

** Cfr. Arch. I 507 520. 
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puing pugno xixa. 

PuschulOy villa di Colloredo, fuor 

di Porta PoscoUe, una delle 

porte d'Udine, xv 17r 

qual da mont coUe della monta- 

gna XIX a. 
quartucis quarti di agnello xiv 5. 

raganizzos canzonette xix b, 
raschos veleno? xvi 8a (79). 
rassachai^ sostanza medicinale 

per levare i calli, xvi 8 ^ (11). 
razidiacono di Ouart, Arcidiacono 

del Canale di Gorto, in Cargna, 

XIX 6. 
rechinzat ecc. , racconciato dalla 

famiglia de* Candido, xvi 1. 
ressalid assaltare xvi 8a (6). 
revoiant rosso xvi 8 a (70). * 
ribo riva od erta xix a. 
riduu ridurre xvii 1 b (22), 
rimino ramino xix b, 
rimissinCy metaf. per zuffa xvi 

8 a (17). 
rinzint ringhiando xvi 8 a (65). 
rissurture scaturigine xvi 8a (78). 
rivesse ribrezzo xvi 8 a (34). 
romanige vino di Romania xv 3. 
romans rimase xiv 2. 
rudellis rotelle o scudi x vi 8 a (62). 
rumagnutz rimasti xixa. 

sagint essendo xv 1. 
saladie carni salate xiv 7. 
sârin serrino o chiudano xvi 2 b. 



sbeche rompe xvi 8 a (49). 

sbeffo béffano xixa. 

sbólzeros pl. di Wâlzer' (walzer) 
XIX b. 

sbulujày brulicare, qui di cose 
inanimate, xix a. 

scars scarpe xix b. 

schialas spalle xixa.** 

schilinados scalinate xix b. 

schortés cortese xvi 8 a (16). 

sclausers scheggie xix b. 

scrinz, XVI 8 a (37), voce che pili 
non s'inteude; e parrebbe ricor- 
rere anche in un madrigale di 
G. D. Cancianini, che fa parte 
d'una RaccoUa ín lode del luo- 
gotenente Nicoló Contarini, 
stampatasi in Udine nel 1598: 

Daspd ou fo mai UdÍQ 
E soQ staaz Lutigaintz, 
No fo, s'id dises sorinz 
Un tal Culau divin: 
Mu si doman la sie lauz Contarin.*** 

sedass, alberi innestati da poco 

tempo e quindi non ancora da 

frutto, XIX a. 
sedó: man sedó, mano sinistra, 

XVI 8 a (23). 
selo secchio xivll.**** 
sent cinto xv 15. 
seri: in seri, ultimo di di carne- 

vale, XVI 2 b. 
seseledó, mese di luglio in cui 

si miete (seséle) il formento, 

XIV 3. 



* Parrebbe dipendere da ravojâ saracinare, ^rubicare'. A. 

*♦ V. PiRONA s. S9hàble, e Arch. I 515 (513). 

*** lu scrinz^ che é ne'^Testi', é forse lu scrizz deU'odierna parlata 
friulana: <il pettirosso*, uccello che ha il vizio d'esser molto curioso, come 
tutti sanno. A. 

*♦** V. PiRONA s. sêle, e Arch. I 514. 
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setâlf setimina^ settimo di dalla 

morte, xv 14, xiv 5. 
setor di prat^ estensione di prato, 

quanta se ne poteva sfalciare 

da un uomo in un giorno, 

XV 10. 
seugneliy santo vangelo, xv 1 6 

(28).* 
sglevâ-si = sglovà-si xix.a. 
sgnaruese spada xvi 8a (11); sa 

di furbesco. 
siel suggello xv 1. 
sigela segala xiv 7. 
signú signore xvi 8 a (3). 
sinix sindaci xv 14. 
sitz un giuoco XIX a. 
siulin cordicella xv 14; cfr. soie. 
slaufarés « slofarés xix a. 
slingie fama? xvi 8a (7). 
slossers fabbri da serrature (voce 

ted.) XIX 5. 
soie corda xvi 8 a (24). 
somp: in somps pizouCy in fondo, 

XIX b. 
spanga^ porre la ^Spanga' o croce 

di legno, cioâ un segnale che 

si collocava sui beni seque- 

strati, XIV 11. 
specs lardelli (voce ted.) xix b. 
spensaris spese xiv 3. 
spernorigisy Contrada degli Spe- 

ronarj, in Udine, xv 11. 
speruàr astile xiv 8. 
spiez petti XVI 8 a (25). 



spindl dorso xve 8 a (32). 
spiot spiedo xvi 8a (7). 
stazons stazi xiv 9. 
stomblart Ja lunghezza di un pun- 

getto (stombli) xvi 8 a (22). 
storiga stuoja xiv 8, v. ann. 

graram. 
streceavay gocciolava, da stregéi^ 

gocciolatojo de' tetti, xix a. 
strop tratto di strada xvi 8 a (64). 
struzinatZj da struzinâ^ dar la 

baja, XIX a, b. 
stuvoy stuoy camera da pranzo, 

detta cosí perchê ha la stufa, 

XIX b, ** 
stúzino stuzzicano xix b. 
su se XVI 8 a (2). 
suarbonaz ciechi xvi Sb (18). 
suanpugl punto di unione de' tabi 

XIV 8. 
suez soccida xv6,*** 
svinchie svincola xvi 8 a (32). 
svuelt svelto xix a. 

tace, sostantivo che va col verbo 
tacciây tagliare a fette, far 
strage, xvi 8 a (47). 

tappó o tapóHy ooperto, xix a. 

tàs tanto xvi 8 a (30). 

terent terreno xv 19. 

termit termine xiv 7. 

tiet tetto XVI 8 a (37). 

tom: da tomy d'autunno, xixa; 
V. atom. 



* Pud vedersi il Pirona, s. v.; raa vanno veramente confrontati rant. 
padov. sienti guagneli e Tant. venez sente vagneUy Arch. I 457. A. 

** V. PiRONA s. stue ; e tacendosi delle voci tedesche, sieno ricordati: stuva^ 
stivay stanza, dei dialetti grigioni, e siúay stanza calda, dei lombardi. A. 

*** sues é notevole e regolare elaborazione vernacola del lat. ^socio-' 
non meno notevole e regolare di quel che sia il tosc, soccio; v. Arch. I 496 
523. A. 
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trafuide trafugata xyi 8 a (7). 

tramoolz terremoti xvi6. 

travuelt travoglie xixa. 

trepi XV 10, voce estinta, che dal 
contesto pare che dica ^sen- 
tiero'. In Udine s' ha il borgo 
di Treppo^ e questo stesso 
nome ê di due villaggi friu- 
lani.* 

trichie tocca o punge xvi 8 b 
(12). 

tricul tracul altalena xixa. 

triseef presepio xix b, 

triuve^ trivis^ tregua, tregue, xv 3, 
XVI 8a (21). 

trizera treccia xvi 5. 

tronfín = stronfin xvi 8 a (44). 

tuchuij folletti XIX a. 

tulmind sgomentó xvi Sb (11). 

udava aiutavano xixa. 
uldí udí XVI 8 a (46). 
ustirige osteria xv 3. 
usuez V. suez, 

uzzinant mandando grida di al- 
legrezza {ucant) xix^. 

vaiulinte piangente xvii 1 a (70). 



varnis vernice xv 1. 

vendemis il mese dí settembre 

XIV 8. 
vento il giuoco della viacita o 

lotta XIX a. 
vescom vescovo xix a. 
via d'Olejo strada o viaggio ad 

Aquileja xiv 3. 
vial das tajos^ strada per condur 

ie taglie o fusti d'alberi giU 

dai monti, xixa. 
vyedri vecchio xiv 11, 
vigijs plovijs (e publicis) vie pub- 

bliche XV 11.** 
viglitum veglie (v. littirum ecc.) 

XVI 8 b (13). 
vignons mazzi xv 13. 
viliis veglie xiv 4. 
vintijú colà gili XIX a. 
vito (vita) : che no avin bielo vito^ 

che godiamo una bella gior- 

nata, xixa. 
vognéli vangelo xvi 8 a (4). 
vognian ogn'anno xv 2. 
volé e podé vorrebbe e potrebbe 

XVI 8 a (30). 
voni di von^ nome di un giuooo, 



* II lat. ^trtvio-' poteva dare un friul. trep^ cosl come ^Quadruvio-' ha 
dato Codróip^ o, meglio, come ^Jovio-' ha dato Joppi (Ârch. I 510, 493); e 
^trlvio-' diceva anche strada o luogo pubblico in generale. La riduzione 
toscana ci d offerta da trebbio^ di cui é sinonimo il moden. trep. Vedine il 
MUSSAFIA, 0. c, 116. A. 

** La forma di questo aggettivo a prima vista appare strana. Ma plóvie 
é Tesatto riflesso friulano di pli^bica (Arch. I 499 521 529), cioé della forma 
xnetatetica di publica^ cfr. napoL prubbeche ecc , tosc. piâvico, II mascolino 
plt^bico ha poi anch*esso la sua normalissima risposta nel frM. plóvi che 
ancora 8*adopera col signifícato di ^opera pubblica prestata dai viliici al Co- 
mune od al Signor territoriale', e non ha nulla a che ..fare con T omofono 
plóvi piovitojo (piovere), insieme al quale il Pirona lo manda. Quel plóvi sta 
a pltebico cosl come miédi a medico ecc. (Arch. I 523), e il sinonimo 
pióvego é alla sua volta Tesatto riflesso veneziano dello stesso plu b i c o. A. 
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nel quâle si tenta di far cadere vuming uomiui xv 1. 

una pietra messa a star rltta, ^ 

dietro alla quale son noci o zavelaaz cervellati xvi 2 b* 

monete, premio a chi riesce zep ceppo xiv 5. 

XIX a. zésera cicera xiv 4. 

vos volle XV 6. zinzarios ciliegi xix a. 

vuant guanto xvi 8 a (59). ziriuz piccoli ceri xiv 3. 

vuarfino orfana xiv 3. zuansalmin gesolmino xvi 8 a 

vuidrigây par che dica ^guidare' (37). 

XVI 3a. zuccâ correre xvi 8a (13).* 



-< ►- 



2. 



** 



Si vedrà a suo luogo, fra non molto, il profitto che possa ritrarre 
dai 'Testi friulani* IMndagine che versa intorno alle forme***. Qui 
intanto giova che si raccolga quanto ne guadagni la indagine che 
versa intorno ai suoni, come a continuazione e a complemento della 
descrizione che s'ê avuta nel primo volume delVArchivio (pag. 474- 
535), e già s'accresceva, nel secondo (p. 441-2), di qualche osser- 
vazione ch'era suggerita da un testo venzonese del secolo XVy pub- 
blicato dal prof. Wolf ****. Ma tuttavolta non ci dorremo, se, come 
suole, la fonologia ci condurrà a anticipare pur qualche osservazione 
morfologica; e sarà in ispecie al num. 137 (e 235). 



*Errata-Corrige: p. 189, 1. 13, â;- 1. 19, Donat;- p. 193, L 36, Percut;- 
p. 204, 1. 1, novela;- p. 205, 1. 13, In;- p. 213, 1. 24, mens sol.;- p 225, 1. 5, 
mo soi;- p. 227, 1. 29, Quintre;- 1. 35, ch*al (e cosi in piú altri luoghi di que- 
fito compoDÍmento);- p. 228, 1. 17, ch'à;- p. 229, 1. 17, chu'l;- 1. 18, discla- 
re;- p. 231, 11. 17, 18, s'al;- p. 241, 1. 38, gioldêl;- p. 251, 1. 23, e'l;- p. 285, 
1. 13, sares;- p. 335, 1. II, aulín;- p. 340, I. 7, xvii;- 1. 34, (26). 

** Le illustrazioni che ora seguono, son tutte del direttore deWArchivio, 

*** Saggi ladini^ C. III. 

****Nei 'Ricordi bibliografici' si mostrerà ancora quel che sia dato di 
aggiungere per merito delle Villotte friulane deH'ARBOiT (Piacenza, 1876) e 
dei Proverbi friulani deirOsTERMANN (Udine, 1877). 
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Occorre appena soggiungere, che pur nella composizione di queste 
note si mira precipuamente a far chiare le ragioni storiche e coro* 
grafíche della parola friulana; e altro pid non accade qui avvertire, 
se non che sia una citazione del prlmo volume quella che segue sen- 
s'altro ai singoli numeri delle presenti annotazioni, i quali rispon- 
dono, alla lor volta, ai numeri progressivi di quello spoglio. 

3 (486). Le vestigia delIV da a', s'accrescono in modo ab- 
bastanza notevole^ Imprima abbiamo ségra (innoval de la se- 
gra, annuale [anniversario] della sagra) xiv 5, sicuramente con- 
fermato da ségri xvi 8 6 8, che é in rima, e altro non puó dire 
se non 'sacro', per 'battezzato'^ Mercé i quali esemplari acquista 
una qualche importanza anche Ve abbastanza ferma nella for- 
mola atona, che é in segrà sacró xiv 5, asegràz sacrati xv 
15, segràd sagràd sagrato (cimiterio) Pir., cfr. sagrament xv 
21. Occorre poi due volto: sigéla segala xiv 7, che deve avere 
racoento, non già sulla prima (tosc. ségala ecc, mil. ségla sé- 
gra^ frc. seigle), ma sulla seconda, com'é nel venez, segàla, e 
nel friul. stesso : siallo xv 6, sijàle Pir. É tuttavolta da con- 
siderarsi, per entrambi gli esemplari, la qualità della combina- 
zione (àgr, gà). E l'avvertimento ancora ben piú vale per gli 
altri due che mi restano: fréiz fracidi xvii 5n (cfr. fràid Pir.), 
breida xvii 4 e poderetto chiuso {bràide Pir.). 

9 (484-5). Notevole la vera elaborazione vernacola di *con- 
trario': contraar oontrâr xvi 6 (228), 8 a 75, allato a con- 
trari xvi 6 (231), 8 a 77. 

10 {487, 545): scholz scalzo xvi 8 a 11. 

23 (488-9) : miérit merito sost. xví 6 a, pl. miérijs 6 6; cfr, 
num. 224. Per la formola É + nas. : trímo trema xix b (var. 
cargn., cfr. nel I vol. i num. 22 e 23); e insieme stieno, co- 
munque vi si tratti d'un antico i : sinaf senape xv 14, e JDm- 
míni Domenico, num. l67-8n e 172 n (cfr. Míni allato a Méni 



* Circ& contrést^ v. ora Arch. IV 122 n. 

^ S*aggiunge, in un componimdnto poetico di Tomaso Sabbadini (sec. XVI}, 
segre per ^cucuzzolo', ma propriamente la *sacra\ la cherica: 

Lis bellezzis ch^havees de i piis e segre, 
♦le bellezze che avete, dai piedi al cucuzzolo'. 
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Boméniy Pip. 644 642). Quanto a trívis triegue xv 3, tríuve 
triegua xvi 8 a 21 {triuva append. 8), sto incerto se vi si abbia 
una elaborazione veramente friulana, o non piuttosto la ridu- 
zione di una forma veneta; cfr. Arch. I 364 n, 453 n. 

27 (490): discént scendi (imprt.) xvi 8 & 3, desséndi scenda 
XVII 1 a 60, ascendi inf. xvii 4 c, cfr. Ye tosc. di scendere ecc. 
Ma ancora: tu comprénz xvii 1 b 28, pent pende xvii 2 d (inf. 
péndi Pir.);- e contént ecc. xvii 4 /I 

28 I (490), cfr. 229 (531): gésir essere xiv 9 (bis); cfr. ^- 
slnt essendo xiv 3, issínt xvi 4 c, gisísin uscissero xiv 5, ijssint 
uscendo xvi 8 a 25; e il num. 230. tiét tetto (cfr. tett Pir.) 
XVI 8 a 37. 

28 III (491): mint egli mente xvi 5, tu'l minz tu il menti 
XVI 8 & 4 (^M t'al mentz xvii 1 & 39); tu no mi sintz xvii 1 
6 42, sintstu xvii 3;- la mint la mente e salvamint salva- 
mento xviii 1 c e 2, pordenon., cfr. Arch. I 492.- E per la for- 
mola ENJ: ti mantígne xvi 8 a 52, tu mantígnis xvii 1 b 39, 
mi tígni xvii 3 (cfr. tégni inf. Pir. 438); chu vígne xvi 8 a 
53, chu vigni xvii 1 6 38, ti vígni xvii 5 n {végni, in rima 
con tígni xvii 3, e ancora végni xvii 4^, ven 1. pers. xvii 5 m). 

18-28 (492-3). II dittongo seriore {ei) da é friul. di fase an- 
teriore: teyn tiene xiv 5; feys feis fes fece ib. ; meis xv 20, vor" 
neis (cfr. vornes xv 13)? ib., irey ib. pass., gleisia bis, gleysia 
(e glesia), ib.^ ;- cwm í^t/ append. 8. Var. porden. (sec. XVIII) : 
voleir D, at?^ír 2, peis (peso) a 1, d, meí^ a 5, 12, d, paeis d; 
d^íí dito D, ai peis (ai piedi) 2, in peis 2; penseir a 26. Var. 
cargn. (sec. XIX) : franzeis ; í)6;?s5 pm piedi (ma al sing. : pe^ 
cfr. trcy vedé); zomadéirs ^giorjiatieri', tauléir. 

55-56 (496). L tuel toglie xvii I 6 21, suez soccida, v. p. 340 n. 
- II. gual colie, v. p. 339 ^ 

46-56 (497-8). II dittongo seriore (ou) da 6 friul. di fase 
anteriore, manca di esempj nei documenti qui addotti dei sec. 
XIV-XVI, tolto il caso che spetta al num. 61 \ La varietà di 



' Notevole che si tratti di documenti gemonesi; e cosl ci raccostiamo al- 
Vei del testo venzonese, Arch. II 441. 

^ Cfr. Cuéll in Pir. vocab. corogr., e forse pur Cuàls ib. 
* V. aU'incontro lo spoglio del testo venzonese, Arch. II 441. 
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Spilimbergo (sec. XVII, 4), o meglio la ortografia di Eusebio 
Stella, ci dà, per questo dittongo, il doppio o; e ne va princi- 
palmente considerata la serie in cui Tudinese ha Vú da ué 
(Arch. I 494-5). AUa quale spettano i seguenti esempj: rusi' 
gnool A, coor f, i, k, coors K,jo moor f, k, foor h, Iqoc h, l, 
loocs H, zooc L, mood l {mod d), hrood a *. Del restante, lo Stella 
concorda col tipo udinese in vuul vuole b, d, oltre che in [vluei 
voglio B, B, G, vueli io voglia b; a tacer dei casi di posizione 
sentita, come rispuesta b, qicel collo k, jo puarti f, ecc. Ma 
fors H, I, si sottrae al dittongo. Per la varietà pordenon. 
(sec. XVIII) s'aggiungono ora alle liste del primo volume: 
flours 2 (bis), colour 2; fouc 2; davour num. 126^ E una 
varietà cargnella (sec. XIX) ci dà ow/f uovo, pl. ous^ si voul, 
muióui (v. Arch. I 511), ecc, ma insieme da pruf{^àa, pruovo', 
accanto) e zucgs giuochi. Ivi resiste al dittongo la combina- 
zione interrogativa ^e-mot come (che-modo); cfr. Qcmót, a so 
mot, nel saggio cargnello del secolo precedente (XVIII 3), e mot 
XV 1. L'uó (^ué frl.), finalmente, pel quale si distingue la 
Tar. pordenon., ha qui nuovi esempj in cuói cuocere, vuol^ puo,s 
posso; cuóli fu6rfe\ vuoda; xviii 2. Ma insieme ivi balena il vero 
dittongo friulano: vué oggi, cuarpàt corpaccio, e anche vuàli7i 
TOgliono. 

61 app. (500) : crous xiv 5, e perció ancora da un documento 
gemonese; cfr. num. i46-56 e 18-28. 

68 (93): chiolsis cose (cause) xv 14; s'olt s'ode xvii 16 8, 
uldít 21, uldíde 32, uldí xvi 8 a 46, 48, uldírin 72. 

70. vognêli vangelo xvi 6 bis, 8 a 4, cfr. seugnéli xvii 1 
6 28 e p. 340;- vodegnàt xvi 8 a 19, ecc. 

71-72. Per l'afflevolirsi dell'a protonico, aggiungo: indegnà 
*indamnjà- danneggiare xv 15, cfr. incondegnàt qcc. condannato 



* Qaando airincontro siamo ad amoor b, pechiadoor d, 'sudoor d, sool a, 
voos K, redroos k, l'ortografia dello Stella viene a coincidere con quella delle 
scritture anche udinesi che danno oo per o, ee per e, ecc; cfr. xvi 2 b, xvi 6, 
XVII 2, a, b, c, d. Ma i saggi di Maniago (Arch. I 497) ci davano nitidamente: 
flour (sudour) ecc, come cour ecc. Quello di Spilimbergo che ê in Pap. 528-9: 
onori mood\ ma tra le strofe attribuite a Spilimbergo, in Leicht, Prima e 
sec, centuria di canti pop. friuLy p. 66, 68: colour^ flour^ morous amoroso. 
Uicrimous^ vous voce. 
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XIV 8 ; [cescheduna xv 16]; ch'al vus chierézze carezza xvi 3 a; 
m'inemóri xvii 2 6, nemoràdis xvii 4 h, ecc. 

Quanto ai riflessi dell'-A e dell'-AS, va imprima notata la fre- 
quenza con la quale V-o s'avvicenda con V'-a nei documenti ci- 
vidalesi del sec. XIV e del XV; fra' quali documenti ora ve- 
diamo che possano andare entrambe le poesie che danno co- 
stantemente -o =-a (p. 192-3, 205-7), onde già s'ebbero esempj 
nel primo volume (502n). Lasciate or queste in disparte, qui 
s'aggiungano dagli altri documenti cividalesi di quei secoli: 
ateno, la vigno, cero, uno vio, meso (messa), xiv 3; la tiarQO 
paga xiv 9; selo d-arihuelo secchia di ribola, Gurizo, xiv 11 ; 
Dono ZuanOy la vito so, mesiri dello schuello, atro chiarto^ 
la fontano, piero pietra, Bologno, xv 1 ; ?o intrado, uno chiaso, 
soro lo braydo, xv 2; la chanpano, plazo, xv 4; ogno' atro 
chioso (bis), una chialdiruzo, la vachio^ entello me chianivo, 

XV 6; glesio, l-orno, tignevo egli teneva (bis), papo egli paga, 
papavOt XV 10. Ma il plur. sempre in -is: setemànis xiv 3, 
chiAsis XV 2. Anche in un documento gemonese, ma par- 
camente: hago Tacqua, fadio, chaso, la tavolo... soro indau-- 
radOj XIV 5. Nei testi di varietà cargnella (sec. XIX), fre- 
quente quest'-o, e insieme l'-o^ del plurale (cfr. p. 322): una 
femeno, dutta in Vuno (p. 323 pr.), la sero, bochio; debevo, 
si jevo leva, ecc.,* cullas giambos, las vachios, ecc; o altri- 
menti s'hanno V-a e V-as, come già si sentiva per l'articolo 
^e ancora ci possono mostrare: fórchia, bóchia, vizília;vegniva, 
chiàras capre, vàchias ecc. (cfr. XVIII, 3). Nella varietà 
spilimb. siamo fermi all'-a, ma il plur. va in -is: féminis, ví^ 
tis, ecc. Circa la pordenon., v. Arch. I 519 n, aggiungendo: no 
altris grame 2, munie monache ib. E flnalmente si notino: 
scrituras, las charaduras, las messas, xiv 2; rames de uli^ 
ves (allato a ohandelis ecc.) xv 18, lires (bis) xv 22 \ 

76. sipultúre xvi 2; sirvi perf. xv 13, infln. xvif 1 6 45, 
sirvirài xvii 2 a, stirpúz xvi 8 a 52 (dimin. di sterp, ib. 37), 
rimít eremita xvi 8 6 12; e insieme si consideri ijtàssi gettarsi 

XVI 8 a 38 {iettât ib. 65 69; cfr. num. 28 I), e pur biút bevuto, 
allato a befs bevi, ib. 78, malgrado che qui trattisi d'^ lat. 



* L'-e5 anche a S. Daniele: las oféses fates^ idntes^ chestes 'campdnes^ 
puartd'les; Pap. 527, cfr. Arb. o. c. 191 segg. 
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86. caíórs cotorni xvi 3 b; anche in Pir. : coíór catór 534. 

93. Per TAI neolatino che fuor d'accento passi in í, s'ha un 
esemplare importante nel partic. perf. di 'avere'. Partiamo cioé 
da abiúto (cfr. Tant. venez. abiudo Arch. III 267 ecc, e abbiuto 
nel 'Saggio' del Nannucci, p. 185), onde aibtit, giusta il num. 235; 
e questa forma occorre intatta : aybutxY 6 (bis). Le sta accanto: 
eibut XIV 3; e indí si passa a hibút xvi 8 a 48, ibút ib. 6 9, 
hibbúde xvi 6 (229) \ 

97 (508-509 508 n). LJ. Questa combinazione si vede ben re- 
sistere anche nel sec. XV {gl 4g)\ muglir xiv 5, 7, 11, xv 
13, 17, cfr. num. 125, figle figlia xv 11, nuglo *núllia (v. Arch. I 
546, e cfr. qui sopra il num. 71-2) nuUa xv 6, melg milium 
XIV 7*, iugl XIV 8, lugl ib. pass., famelg xvl, lu chonselg ib., 
/llg XV 11, 14;- gli besognàvin xv 6;- magl pes mali pesi xiv 
8, pesonalg (pl. di pesonàl, una misura di capacità) xiv 7, doy 
chiavalg xv 1, bens móbilg xv 14, chegl quelli xv 1, degl 
delli XIV 8, alg alli xv 14; ecc. Solo nel sec. XVI vien preva- 
'lendo la risoluzione (j), Nel primo documento di quel secolo ab- 
biamo ancora: jo vuégli io voglia, chystielg castelli, agl dagU 
Zugl n. 1. (Pir. Zuj). Ma nel secondo: purciei porcelli, ecc. E 
neirottavo (a): figl 3, fy' 12, 53, vulint-gli volendogli 20, tuéli- 
gli togliergli ib., miéi meglio ib., par che vueie par che vo- 
glia 38, ij par gli pare ib.; ecc. 

105. TJ in c: ravuàrdi-chi ricórdati xvi 8 a 27, chiàti-chint 
(*câtta-te-nde) tróvatene ib. 28; sfadlj-chi afifatícati xvii 2 a\ 
chi gi imbrazi che io ti abbracci xix (p. 321 pr. , cargn.).- 
Quanto agli esemplari che si possano aggiugnere per il plurale 
in t4 {tj c) anziché in í-s, avremmo imprima il sicuro infanch, 
XVI 8 a 1, XVII 1 a 66. I Saggi spilimberghesi ci danno poi: 
acc atti, capaci, k, facc ib., vignuuc viduyic nassuuc ib., par- 
tijc G, allato a tormentaaz disperaaz notaaz sfuarzaas ne- 
moraaz h (e cosi muarz mortes f, mortui h, tormenz f, k); 
onde parrebbe avervisi costante la figura nominativale nei par- 
ticipj che non sieno della prima conjugazione, e costante robli- 



* izzàs aizzati xvi 8 ft 5, ê esempio tutt'altro che sicuro, la voce friulana 
potendo dipendere dal verbo semplice (-izzare) anzichê dal composto. 
^ a/ = alj aglio, xv 13. 
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qua in quBlli deUa prima; cfr. Arch. II 420. Pure^^^ la casa é 
tutt'altro che certa; poiché, a tacer d'altro, Tortog^rafia di quei 
Saggi ci dà il 'Ch in duch dinch tanch, tutti denti tanti, k. 

118. 121 (513-14): ti paregle *pariclat appariglia (Vassomi- 
glia) XVII 2 c, cfr. Muss. Mon. 114.- Zegla n. 1., app. 11, rispon- 
derà a Céle Pir. 589. - É grr = gl in grand xix h. 

125. Son piú esempj, nei sec. XIV e XV, del -r di -ór -àr 
che taccia nel nome, sia air uscita nuda, sia dinanzi al -s del 
^\mvb\q: seseledó luglio (mietitore) xiv 3, allato a seselador 
XIV 7; sirvidó xv 7 (fuor di rima; cfr. Arch. 1 516 n) ; signó xv 1 
(ter), allato a signoor xvi 6; sarós (serór+s) suore xv 14; dinà 
e dinàr danari xiv 3, dinàs e denàrs xv 1 ; caineràs came- 
rarj xv 2. É -ó = -or = -ovri, in d-otó d'ottobre xv 1 (bis), al- 
lato a d'Otór xiv 8, cfr. Arch. I 529 ; ed é -^ = -úr = -vors in 
indaú XV 1, cfr. num. 126\ Ma anche accenteremo, pressoché 
sicuramente, dello moglí della moglie xv 1 (bis), mogllí ib. tí, 
e sarà un esempio di -í da -ír nel nome; v. muglir al num. 97.* 
La perdita del -r di 'signor' si continua anche nel XVI: sigm 
3 a, 8 a 3, 67. 

. 126^ : davór qui non si afferma se non per il pordenon. davóur 
A 1 e pel cargn. devant-devóur rovescioni p. 318 (v. num. 46-56); 
ma é frequente davúr: xiv 5 {daúr xiv 8), xv 2, II (ter), 19, 

XVII I a 71, & 44, e pur cargn. p. 318. Di rs in ss sarebbe 
esempio, hon so quanto sicuro : diviéss diversi, allato a diviérs, 

XIX cargn.; cfr. ib. scuviê[r]tz e pie^r^dút 

130. Vigelm Vugelm Vulgelmin ecc. xv 1, Ugelmin xv 4; 
suizzaa xvii 4 k. 



* I docnmenti dei sec. XIV e XV in cui fii tace il -r di -Jr ecc, son tutti 
cividalesi, eccetto uno che spetta a Tricesimo (XV, 14).— Non accolgo in 
questo paragrafo : fra fratello xiv 3, 7 (bis), malgrado frari che dura nel si- 
gnificato di *frate' e Tanalogia di otó = oto[v]ri. In tutti e tre i luoghi, se- 
gue, meglio si stacca, un di; e altro per avventura non si sarà voluto scri- 
vere se non fradi^ che ó la voce friulana per *fratelIo\ Circa la mancania 
della nota del genitivo che in due dei tre luoghi cosl resulterebbe, cfr. nevoi 
martin nipote di Martino, e altri esempj, nel secondo di quei documenti, eUissi 
che ha la sua ragione neiruso notarile del latino. Una lettera *italianeggiante' 
del 1361, scritta a un charo fradelo udinese, dimorante a Trieste (Tresto)^ 
porta tuttavolta la sottoscrizione Antotíio to fra. 
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137. Questo del -s é 11 numero che implica, di continuo» piii 
questioni morfologiche, e di non lieve momento. 

Doménis pistor, xv 6, s'aggiunge ora a Fortunàs e a un 
altro eserapio di Domenis, che ci occorrevano nel testo venzo- 
nese (v. Arch. II 448) ; e sempre si fa maggiore la probabilità che 
in codesti esemplari si debban riconoscere dei nominativi fos- 
sili. Altri importantissimi esempj sarebbero lu bus il bue xiv 4 ^ 
e lu lus il luogo XV 1 (cfr. num. 167-8). La forma dell' articolo 
spetta sicuramente al singolare (cfr. p. e. xiv 6: lu plevan, 
allato a glu apóstoli; xv 12: lu util, allato a gliu dinars, gliu 
qualg; xv 18: glu lens); e s'aggiunge che bos tutt'intero pas- 
serebbe, come caso fossile, nelle derivazioni seriori, se corretta- 
mente si legge, presso il Pirona: bos-àtt bos-ón bos-útt (cfr. 
Arch. II 423 n). Nondimeno, non vorró ancora mettere questa 
bella serie di cimelj fra lé cose appieno accertate ^ 

Ma dovremo noi reputare piú certo Tesempio per il s tema- 
tico di sostantivo neutro, che or pare che si scuopra, e sarebbe, 
per cotesta regione, il primo? AUudo a lâs latus, che occorre 
nei seguenti passi: dal las di sora, par del las di sot, xv 11, 
ogni laas xvi 6 (229), d'un altri lâs xvi 8 a 21 , dal lâs ib. 26 
e 6 14, in lâs ib. a 67 ^ chel las xvii 1 6 10, dal so las 42, 



* hoi occorre quattro volte nel 7 del XIV, due in funzione di singolare e 
4ae di plurale. Meriterebbe che roriginale fosse riveduto. 

' Sarebbe poi cosa avyentata, almen per ora, Taddurre senz^altrp, íra gli 
esempj nominativali, ^nche chias capo (XIX b^ cargn., p. 323), confrontandolo 
coi nominativali cab-s chiés del provenzale e deirantico francese. D' altro forse 
non si tratta se non d*un mero sbaglio (cfr. ib. da chiaf a peis p. 320). Ma 
air incontro confesserd, che io propendo a vedere una figura nominativale nel 
friul. curtiss colteUo. Questa curiosa voce risalirebbe cosl a curtiél'S (cfr. 
prov. coutel'S), Circa V ié in ^ cfr. Arch . I 491 ; « circa il preval«re del -5 
sul -/-, il friul. us^uns Pir. 457 e tas in questo stesso nostro numero, e 
ancora la pronunzia franc. fís = pls = fílius, pur questo, come ognun sa, un 
isolato esempio nominativale. Un nominativo fossile che s* appiatti in un nuovo 
derivato, e perció un esempio analogo a quel di bos^dtt ecc. che di sopra si 
recava, riconoscerei finalmente in infanzàt (infant-s+ât) giovanotto, xvi 8 a 
42, b 6, che sarebbe un caso afiatto parallelo a quello del tipo purtonza (pur- 
tant-s+a) ne' Grigioni. Vedi, per ora, Arch. II 423 n, e di piii nú Saggi la^ 
diniy III, 1, 2. 

' S*aggiunge per questo secolo: d'ogni laas e par laas nella bella Canzone 
del 1572, ristampata dal Leicht nella sua Terza Centuria, 
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di chest las e chel 51, dal laas xvii 2 rf. Questa di ^latus' nel 
Friuli parrebbe cosi una vita nominale piú rigogliosa e pro- 
lungata di quella che egli avesse, sotto le sembianze di lez o 
latz, nelle Francie (v. Arch. II 422). Ma qualche dubbio, e 
tutt'altro che lieve, deve pur turbarci. II testo venzonese ci 
offriva a lat e doi las (v. Arch. II 442). Or dovremo noi am- 
mettere che Uatus' vivesse a un tempo, e sotto la forma di lat^ 
nella combinazione preposizionale o avverbiale, e sotto quella 
di lâs nella funzion nominale? non dovremo piuttosto pen- 
sare che il -s di las sia d'aggiunzione neo-latina? Nella seconda 
delle quali domande, si contengono due ipotesi diverse; poiché 
potrebbe chiedersi se il -s di lâs sia il fattore neo-latino di par- 
ticole e in ispecie d'avverbj (p. e., nel friuL: domans di mat- 
tina), non sia piuttosto il generale esponente del plurale^ 
Entrambe le ipotesi possono, a prima vista, parer singolari o 
stentate; ma un fatto, il quale súbito le lumeggia e legittima, 
é intanto questo, che ladiy per Hato' al singolare, sia deiran- 
tico veneziano, come resulta assai nitidamente dagli esempj che 
seguono e provengon dallà Cronaca pubblicata dal Fulin 
(v, Arch. III 245, e cfr. IV 367) : da Valtro ladi 22^ né da j 
[un] ladi ni da l'altro 32% da ogno ladi 45" ^ Nella stessa 
Cronaca si legge ancora: non obstante che li Zenoexi da 
nanzi e li Zenoexi che iera seradi in Cloza da ladi se affor^ 
zasse cum bombarde ^offender le galie nostre. Qui da la^i 
appare contrapposto a da nanzi^ appare insomma un avverbio ; 
e avvien di chiedere se V-i vi sia analogico, promosso cioé, contro 
le ragioni della diversa base morfologica, dall'-í avverbiale che 
pur nel veneziano risuona per es. in tardi e davanti, o se non sia 
piuttosto l'-í di plurale. S'aggiugne, del resto, che le ragioni 
deU'avverbio e quelle del plurale possono toccarsi e confondersi 
(cfr. p. es. il friul. a-moment-Sf venez. ecc. a'momenti, frap- 
poco*; e DiEZ gr. IP 457). Ma neirordine ideologico, é egli l'av- 



* Circa Ids^ anziché laz ("t+B^ comunque s'abbia a dichíarare il -5, v. Arch. 
I 517. 

* S^aggiunge, in un*annotazione a 11*: meso el c[uinto Zadt\messo al quinto 
lato (lato, pagina, Ful.). 

' Si noti in ispecie: di domans fine a di seris da mane a sera xvi 1 (cfr. 
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rerbio od 6 il plurale che men difflcilmente riesca a venire, in 
nn caso di tal sorta, àlle funzioni di sostantivo singolareí Par 
manifesto che sia Vavverbio. Si consideri, a cagion d'esempio, 
il friul. a-menz adamenz (ment-s), formazione avverbiale che 
dice *a meraoria' {imparà a menz ecc), ma che poi in vê a 
menz (avere a memoria, ricordarsi), e simili, riassurge vera- 
mente alla funzione di sostantivo e di sostantivo singolare*. 
Similmente potremmo porre: a-laUs, da las, da ogni las ecc. 
Ma e questo, e qualche altro fatto congenere, domanda ancora 
nuóva luce di notizie e di studj^. 

Ben sicuro stimo intanto un esempio d'altra specie pel s 
d'uscita neutrale, e nuovo anch'esso. É m^n5 = minus (prov. 
mens, lad. e ant. frc. meins ecc), che oGcorre nei seguenti 
passi: mens é sot men quattro soldi xv 13, mens soU F, xv 14, 
nn ducato in aur mens soldi éOf xv 17, mens soldi uno, xv 20; 
mens di ce xvi 6 a (p. 231 pr.; il significato non m'é ben chiaro); 
j)ar lor mens màl xvi 8 a 23 , t'hâs mens fé 21 , ne mens 
sintl ib. b 2, pó mens 6; vee 'l mens avere il meno xvii 1 6 31, 
mens fuart 44, né mens maiór xvii 5 a var. 

Si vede che anche Tuso di codesta voce mal consentirebbe 
di supporre nella sua desinenza il -s neo-latino fattore d'av- 
verbj; ipotesi che sarebbe all'incontro stata ammissibile, e pru- 
dente, quando non si fosse ofFerto alla nostra osservazione se 
Bon il -mens del composto almens almeno xvi 8 a 2, 59, xvii 
3, 5 a, h. Un avverbio in -5, che manca al Pirona (ma che 



sere e doman xvi 8 a 44). Qui ancora traluce schietto il plurale. Ma domans 
diventa schietto avverbio: ué domans oggi mattina (Pir.). 

* V. PiR.- Nei nostri testi : no dei a-menz non diedi attenzione, xvii 1 & 26: 
e in rima: vê ben ininiment ricordar bene, xvii 5 i, 

' Uu caso al quale or si presenta molto analogo questo del friul. lâs^ ant. 
ven. ladi^ entrambi in funzione singolare, d quello del friul. fonz (fond-s), il 
fondo, allato a fondi^ fondo, di qualche odierna parlata veneta, che ha il suo 
riscontro, come tosto vediamo, in un'antica scrittura (v. anche Arch. I 437 
e IV 367). Dovremo noi rinunziare, malgrado le continuità storiche e geogra- 
fiche, a vedere in fonz un nominativo fossile (v. Arch. II 423 n), e pensare a 
un anello avverbiale come a^fonds in-fondsl L'antico esempio, a cui allu- 
devo, sa appunto d'avverbio: andem una ora a fondi (Trist.). II Canello pro- 
pendeva, un tempo, alla sentenza che fonds e fondi fosser plurali, e s'ado- 
perava a legittimare il trapasso del numero. 
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dee pur vivere ancora in qualche parte del Friuli), ê tarz^ 
tard+i, xvrir a in f. (porden.). Di ias, tanto, dice giustamente 
il Pirona medesimo che fosse in uso frequente fino al tempo 
d'Ermes CoUoredo (sec. XVII), e non sarà superfluo che ora in 
nota si raccolgano gli esempj che ne sono offerti dai ^Testi'. 
Ma circa la ragione etimologica di questo tâs, mi par molto 
dubbio che vi s'abbia a vedere tanÍA^s. Malgrado il moderno 
ian-tant, che il Pirona ci mostra, mi par diíBciIe, e senza 
esempio, che taccia, nell'antica forma, tutto il nesso nt. Sarebbe 
come supporre un ment-s o menz che si riducesse a mes. Al- 
rincontro non presenterebbe alcuna difficoltà la riduzione di 
taUs a tds (cfr. la n. 2 a p. 349, e anche t«s = *vuls vuoi); e, 
nell'ordine del significato, ognun vede che 'talmente' si tocca e 
si confonde con Hanto' in quant'é avverbio. S'aggiunge, in fa- 
vore di tal-s, che questo é uno degli avverbj in -s che real- 
mente occorrono anche altrove (catal. talsy. 

Non lasceremo questo numero, senza permetterci un'altra bre- 
vissiraa punta nel campo morfologico, a proposito di 'uni une' 
per ^alcuni alcune', o quasi per articolo partitivo, come avvien 
nello spagnuolo, caso perció ben diverso da quello di vuns chulg 
atris XV 1 e 6, dove anche I'italiano direbbe 'gli uni cogli altri'. 
Agli esempj che il testo venzonese ci ha offerto (Arch. II 442), 



* Ecco gli esempj : tas lampizzant e hielle^ tas contenz^ xvi 6 (p. 229 pr., 
230; allato a tan plui contente^ tant chi sai, p. 231, e appunto in questi due 
luoghi non conTerrebbe 'talmente^ e ci vuole ^tanto*), tas famoos xvi 6 b (al- 
lato a ha tant slarcghiaat la maan; e dello stesso secolo, nella Canzone già 
citata in n. a p. 349: tas famose allato a tant sanguinose e tant potent\ si 
tâs chu lui^ tâs viéli^ tâs trist^ xvi 8 6 4, 12, 13 (cfr. lant ib. a 19, 45), ben 
tâs inant xvi 8 a 50 (qui per vero ci vorrebbe proprio *tanto' e non Hal- 
mente*); tasjur dilette tanto li diletta xvu 1 a 69, tas hielle ib. 72, tas discu- 
martz ib. b 11, 26, tas contente ib. 15, chiarjare tas caro era tanto ib. 18, 
tas lontane ib. 20, tas mal i lave tanto male gli andava ib. 21, tas plui ib. 
36, tas rar ib. 39, savi tas e ardit ih. 44, tas tormentât xvii 5 a (var.), tas 
poc ib.; chu luus tant tas che riluce in tanta e tal misura xvii 2 6, ed é 
una combinazíone notevole. Ma piú notevole ancora: 

Qual chu vali plui tas jo stoi sospees 

la belezze o la bontaat ch*havees, 
^quale valga di piú (piú tanto?) io sto indeciso*, che ó nel già citato componi- 
mento del Sabbadini, insieme con huine tas buona tanto. 
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or dunque si aggiungono : d-unis chopis e d-uns chiandilirs et 
de unis impólis xiv 10, per uns furimegl per alcuni forni- 
menti, ib. Un testo italianeggiante del sec. XV ci dà analo- 
gamente: d*uni porcij (p. 333 pr.) d*alcuni porci ('porcelli')^ 

150-1. Un buon esempio di ND in w, é sinix sindftci, xv 14; 
ed ha conferma dal dialetto dell'ant. Trieste (v. III). 

164. Di -n = -M che resulti aU'uscita, sarebbe importante esem- 
pio Von ( = om uomo) venuto a funzion pronominale in chi on 
la dehés méti xv 1, che altro pur non deve dire se non 'che 
si dovesse metterla'. Nello stesso documento é poco prima: che 
sijdebés tigné. 

156. MN: cfr. incondegnàt ecc. xiv 8, e Arch. I 520 n.* 

167^: seiont avv. xvi 1 (bis), ordin. 5, seiont a seconda xvr 6 a, 
seioont ordin. ib. 6; ma segoond avv. e prep. ib. a, e segont 
avv. XVI 8 a 3, 63, 71. 

167-8. La serie si compie bellamente per gli antichi esempj: 
fu fuoco XV 1, Zw luogo XV 2: in hon lu, puesto in lu chi,.., in 
quel lu chu vul, e 11 : in lu det lu ;- cfr. lus al num. 137 ^ — 
Poi s'aggiunge J9am panico (v. p. 338); laddove rodiernopaní-3:;2r, 
Pir. 504, é ^panicium' anziché 'panicum'; e àxpani si puó chie- 
dere s'egli vada nella serie di ami ecc. (tosc. panlco), oppure 
in quella di salvàdi ecc, poiché i dizionarj latini inetton |j5- 
nícum^,- II nome di persona ^Odoríco' ha ancora la sua gut- 
turale nel testo venzonese: DwWcA* ; raa ne' nostri documenti: 
SanfAdorí xiv 2, Ser Udurlí xiv 3, come Fidrí xv 1. Cosl 



' Ancora sia qui notato, como fenomeno non affatto privo di qualche va- 
lore istorico, Taversi ne* testi italianeggianti il plur. in -t di feminili della 
prima, e vuol dire la forma friulana appena sfrondata del -s (cfr. Arch. I 
518-9n, II 405, IV 362 n; ecc.): ly festi^ de candeli, 1 ; femini li quali^ li po- 
veri femini^ 8; menary menârii mannaje, li gracij vostry (bis), 11. 

' I doc. XV 1 e 2 son cividalesi. 

^ Ma quale fondamento ha poi questa tradizione lessicale ? Non vedo che si 
citi alcun esempio nel verso o alcuna testimonianza d^antichi grammatici; e 
il tosc, paníco e il mil. panig ci portano entambi a panlcum. Lo spagn. e 
ven. panizo, il frl. paniz e anche il frc. panis^ rivengono a ^panicium'; e se 
non possono far prova per VI di panicum, pur lo favoriscono. 

* rizut (ricevuto) per Durick e Dumini, Ma Indrj Indri^ in quel medesimo 
testo, anzichd andare con Indrée Andrea (Arch. II 442), rivengono qui, e deb- 
bon valere Endrico Enrico. 
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la gutturale si regge ancora in Lauzào xiv 7 (bis ; oggi Laitzà 
stando al Pirona, 606, Lauzdo tuttora stando al Joppi); ma 
già manoa in Laypà xv 14, Montegnà ih. (bis)\ 

173. Numerosi gli esempj di sent sénte (sanct- saint- senU 
V. Arch. I 457, II 441).'Qui ne diamo quelli, che portiao seco 
il loro pieno accento : la dí d-ogna sent xiv 4, viners sent xv 2, 
la vilia d ognisent 14, senz e sentis 16, dí sent xvi 2 &, dei 
siee senz 6 a, aghe sente xvi 8 & 2. Gli altri releghiamo in 
nota^ 

173. alleri xix b cargn. , ma alegri xvi 8a 41, alegro f., xv 7 '. 

189-90. siél *sijél sigillo, xv 1; cfr. num. 230. 

200. dr = TR in vyedri e miedri, y. p. 337-8 n ; col solo r : 
indirer 4n-de-retro' xiv 1, voce forse non indigena, oltre 11 
solito fraris frati xvii 6 (ter), xviii 3- 

224. spirt XVI 8 & 15 (bis), xvii 6 (ter), blasm xvii 1 a 66, 
mert sost. xvii 6, cfr. num. 23, lartz larice xix a. 

227. 229. Di a prostetico sono esempj a p. 334-5. Di s-: spiéz 
petti XVI 8 a 26, 40, secondo la traduzione del Joppi (p. 340) ; 
schortês scurtisie ib. 16, 79. 

230. Frequente nei documenti dei sec. XIV e XV, negli udi- 
nesi in ispecie, un g {g, j) che s'interpone, o dopo o prima 
dell'í neiriato. Cosi avremo, almen nella scrittura: -ige -iga 



' Pur Fregeld^ in quello stesso documento, ma non vedo se debba qui stare. 

' sentoMario^Y 2 pass., senta Lucia 11, sentaMaria 11, /a sente corone 
15, sente Marige 18, de sente Trinitat xvi 6 a {santa'Maria XIV 7, sante 
Katarina XV 11, sancte Maria^ sante Maria^ 14, santa Lena^ santa crose^ se-' 
timana santa^ 20);- sent Dumíni^ sent Filip^ sent Dorat^ sent Martin^ XIV 
3, sent Cancian, sent Marc, sent Michel bis, 7, sent Jachun e Filip II, 
sent Pieri XV 1, sent Pantaleon^ sent Pieri^ sent Dumini^ sent Donat^ sent 
Michel^ 2, 3 bis, sent Dumini 4, sent Pieri 5, sent Zuan^ sent Blas^ 6, sent 
Mori 10, sent Jacum 11, sent Francesc bis 13, sen Grior 14, sent Maríin 
15, sent Gervas 18, sent Pieri 22, se^i Martin XVI 2 &, sent sermoon 6 a, 
sent Laurinz 7, sent Jeroni 8 d 12 {sant Adori XIV 2, sant Jacu 5, sanct 
Donat bis 8, sant Jacum XV 11, san.... XVI 5). NeirAppendice: sent Stefano 
e sent Sciefin^ allato a sant Martin^ 11. E si ricordi finalmente: seuegneli^ 
p. 340. 

' S*aggíunge leri nel componimento rimato deirudinese Sabbadini (sec. XVI): 
Ch*avees la vite e'l zij plu chu mai leri, 
*che avete la vita e Tandare piti allegro che mai\ Nello stesso coraponimento 
é il femifl. légre^ in rima anch'esso (cfr. légri ligrief Pir.). 
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da 'iCf in d-Ungaríge d'Ungaríga\ signuríge^ ustiríge, xv 3 
(usiiria XIV 12), sente Maríge xv 18, bichirigis xiv 9;- sto* 
riga storea xiv 8 {storia xiv 12), cópigis copie xv 3, vígijs vie 
XV 11 (bis); e qui di certo spetta, oltre romànige^ un vino xv 
8, pur domenige xv 18, malgrado Tapparenza etimologica del 
suogr (cf. Arch. I 521)'. L'ortografia é diversa, ma il fenomeno 
sarà il medesimo in cintúrge (od. fintúrie) cintura xv 13, o 
in chorgàm corame xv 6 (coreian xvi 8 a 1 8 ; cf r. Arch I 504). 
Piú strano é fíergis de la chavala ferri xiv 7, poiché non si 
vede che esista un sing. ^fiér-ie', e neppure, in questa regione, 
un verbo 4n-ferri[c]are' (cfr. inferadis in quello stesso docu- 
mento). Ancora si notino lis gallegis^ li galegi, le galee, xiv 8, 
Meginardo Mainardo app. 5, e spendegy spendei xv 3 (pass.)^ 
diegy (cfr. diey xiv 8) diedí ib., pagagy ib., e sin dogy per 
'doi' due, ib. Pure in d-arigint d'argento xiv 5, xv 13, sarà 
falsa Tapparenza etimologica del g^ e vi avremo una rappre- 
sentazione à'ariínt (cfr. xiv 10, e Arch. I 526 491). Mi resta, 
non chiaro, churtigiduris xv 13, cfr. p. 335. 

Di SR in str é esempio importante iestri essere, anche per- 
ché ci fa sicuramente risalire airetà in cui Tinfinito ancora 
manteneva Tantica sillaba finale. Ricorre nei doc. che seguono : 
XIV 8, XV 1 (quater), xvi 8 a 10, 16, 48 (bis'), 56, xvii 5 e; 
allato a iessi xvi 6 pass., xvi 8 a 6, 9, 28, 33, 75, xvii 6, ecc. 

L'epentesi di l nel noto esemplare/Zodr^ xv 17, inflodrà xiv 5; 
cfr. Arch. I 533 n. 

232^ S'aggiungono, per Tepitesi qui descritta : lent legno xv 
18, terent ib.; quintregiambit contraccambio xvii 1 & 14; e si 
riproduce térmit xiv 7 (bis)*. Tlanc', piano, si riproduce 
anche nel verbo aplanchà xiv 5. 



* Per ga ecc. che si debban leggere ga ecc. oja ecc, cfr. si garin xiv 8 
(p. 196), che dovrà pur leggersi si jarin s'erano (no iarin xv 6), e gun giu- 
gno XV 13 {iung xiv 6^ jugn xv 14), ^u^ julius ib. 

* Anche sigél sigillo xiv 5 potrà íorse qui stare;cfr. siél num, 189-90. -B 
giova qui ricordare anche gli es. di je^ in ge- gi-^ che sono al num. 28 I. 

' II secondo esempio di codest*ottava â in funzione di sostantivo, la quale 
si fa piti notevole nel seguente verso del Sabbadini (sec. XVI): 

Al non é dipentoor ciart in chest iestri, 
'non v*é di certo pittore al mondo (non v*d in quest'essere)*. 

^ Non va confusa con cotesti esempj la particola finte^ infinte^ xvi 8 a 54, 
42, e tergest. finta Vam jiassd Main. 95; cfr. p. 336. 
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236. Uno splendido esempio ora s'aggiunge per rattrazione 
àelVu. Poiché Vob, che ricorre tre volte nel 3^ doc. del sec; XIV 
(Civid.), altro non puó dire se non 'ebbe' : aube = habuit. E, per 
qui limitarci a un solo e facile riscontro, il correlativo dello 
spagn. hube hubo; cosi corae lo spagn. supe supo (prov. saup)^ 
seppi ecc, trova la sua risposta nell'ant. venez. e lomb. sope, 
Arch. III 267 n. — Per Tattrazione dell'í, v. aybut ecc. num. 93; 
e si confermano: ràibe xvii 1 & 21, raibós xvi 8 & 8, xvii 5 n. 
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Ultima appendice ai *Testi inediti friulani' non parrà inopportuno 
cbe ora si ponga una modesta serie di cimelj tergestini, cioê di 
reliquie, pili o meno antiche, di quella varietà friulana ch'era parlata 
a Trieste e non poteva far mostra di sâ nella collezione del Joppi. 

I Dialoghi Hergestini' del Mainati, sola fonte a cui i dialettologi 
avessero potuto attingere sin qui (v. Arch. I 479), apparivano come 
un anello divulso dalla propria catena, non solo nell'ordine dello spa- 
zio, ma ancora e piti in quello del tempo. Nulla si conósceva di oo- 
testa varietà friulana che fosse anteriore ai Dialoghi o li seguisse; 
e'anche poteva parere alquanto singolar^, che a cosi breve distanza 
da noi, cioê nel 1828, ancora desse un saggio cosi sicuro e abon- 
dante della propria vita un vernacolo cbe pochi anui piti tardi si 
sarebbe spento e come ignorato. Sorgeva perció abbastanza legittima- 
mente, massime fra i lontani, un qualche dubbio che forse c'entrasse 
un po*d*illusione nell'attribuire senz'altro quella parlata alla vecchia 
Trieste; e se resame un po'accurato dei Dialoghi stessi e dei día- 
letti o deiristoria dialettale delle contrade circonvicine, di Muggia 
in ispecie, pur toglievano forza a ogni sospetto circa rautentícitâ, 
piena e perfetta, dei saggi del Mainati, e se insieme s'aggiungevano, 
per coloro che non sono estranei a quelle terre, testimonianze tradizio- 
nali ben valide che raffermavano il carattere friulano della vecchia 



i. 
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favella di Trieste, ê tuttavolta una cosa molto belia che ora si possa 
largamente risaldare nel tempo codesta friulanità della novella re- 
gina deirAdria. 

Di ció i dialettologi debbono saper grado, non già al direttore dl 
questo Archivio^ ma all'ab. Jacopo Gavâlli, Tautore benemerito della 
Storia di Trieste^. Nella quale essendo accennato alle scritture in 
cui si contengono i cimelj deirantico parlare tergestino e anche da" 
tone un qualche saggio (p. 158 e segg.), VArchivio glottologico se ne 
foce molto ghiotto; e Tegregio uomo s'ê tosto compiaciuto di fargli te- 
nere i preziosi suoi spogli, ed anche la copia integrale di qualche do- 
cumento o squarcio, come ora in nota a parte a parte si vede^. Di 
codesto materiale or dunque ci gioviamo, incastonandolo partita- 
mente nel quadro che anche per la varietà tergestina era preparato 
nel primo volume àe\YArc1%ivio\ alle pagine del quale pur qui si ri- 



' La storia ài Trieste raccontala ai giomnetti da Jacopo Cavalli, Trieste 
1877. 

' Alla descrizione di codesti spogli o documenti, aggiungo rindicazione dei 
modo in cui son citati nelle pagine che seguono. 

1. Estratti dalla Wieedomineria*, a. 1325-1466; si citano per Y e il num. e 
foglio del volume. 

2. Estr. dal ^Banchus Maleficiorum*, a. 1327-1500; si citano per Jlf e il 
num. e foglio del volume. La corrispondenza fra i volumi e gli anni, â que- 
sta che segue: I 1327, II 1338, VI 1354, VII 1359, VIII 1359 e 1381, IX 
1384, X 1401, XI 1445, XII 1473, XIII 1487, XIV 1496, XV 1500. 

3. Estr. dai 'Camerarij*, a. 1330-1550. Si citano per C e il num. e foglio 
del volume: I 1330, 11..,, V 1366, VII 1387, XI 1426, XII 1440, XIII 1449; 
poi per C, Tanno e il num. del 'regim.'* 

4. Estr. dai ^Testamenta*, a. 1342-1485; si citano per T e raDno. 

5. Dal ^Liber Reformationum*, docum. del 1413; si cita per R, 

6. 'Nomi antichi delle contrade della città e del territorio di Trieste, tratii 
dai manoscritti deirArchivio diplomatico*. Questo copioso e importante spo- 
glio deirab. Cavalli, si cita per ctr, 

7. Squarcio degli 'Statuti' del 1421; citato per sU 

8. 'Lista di patrizj e plebei, coi loro sopranomi*, d*intorno il 1550; citata 
per L. 

Inedite tutte queste fonti, tranne il num. 7, pubblicatosi nel *Codice diplo- 
matico istriano' (donde qui si cita anche un doc. del 1467), e tutte nell'Ar- 
chivio diplomatico triestino. S^aggiunge ancora: 

9. Un sonetto del 1796, riportato dal *CaIeidoscopio' di Trieste (anno quarto, 
1845), qui citato' per son. 

Archivio glottol. ital., IV, * 24 
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manda con la citazione che segue, senz'altro, al numero correspettivo 
degli articoli. 

Non hanno tutte le fonti, alle qualí qui si attinge, uno stesso ca- 
rattere dialettale; ma anzi si divariano non poco, secondo la loro 
tergestinità pili o meno spiccata. La corrente veneziana, che fini per 
assimilarsi la tergestina o friulana, prevale intanto, pure a* vecchi 
tempi, nel linguaggio dei cancellieri, in quanto esso non sia addirit- 
tura latino; e cosí venezianeggiano grandemente o letterateggiano 
le fonti che nella nostra nota portano i numeri 2 (M), 5 (R) e 7 (st). 
Duole che questo sia in ispecie della prima, nella quale abondano le 
intiere frasi vernacole, dove nelle piti genuine ci riduciamo a poco 
pili di meri frammenti. Cosi quella fonte (M) non dà pure un solo 
esempio per l'una delle due piti spiccate caratteristiche tergestine o 
friulane (v. il § 160-65), e ne dà due soli, e entrambi adulterati, per 
I'altra (§ 137: -is di plur. ferain.). Tuttavolta, qualche utile elemento 
si raccoglie anche dai filoni men puri. 

Ma poichê nella stessa Yenezia, quando risaliamo a una certa an- 
tichità, riabbiamo dei caratteri che son friulani o coi friulani coin- 
cidono (cosi per es. il -s di seconda pers. sing., o il tipo zúdeg zú- 
díg giudice^), ne consegue che debba incontrarsi qualche difficoltà da 
chi aspiri a una continua distinzione fra quello che nelle antiche 
scritture di Trieste provenga direttaménte dalla fronte friulana e quello 
che vi arrivi per la via di Venezia. Nondimeno, acuendo un po' lo 
sguardo, ritroveremo che i dubbj, dove pure in qualche parte si reggano, 
non portino un vero disturbo alla dimostrazione cui s'attende. Cosi 
nelle serie o per una parte delle serie che son considerate ai §§ 87 ecc, 
e 114 ecc, ben v'ha coincidenza fra rantico veneziano (o veneto) e 
il friulano; ma son fenomeni che in Trieste si continuano integral- 
mente sino ali'età del Mainati; e perció, cosi nella loro insistenza 
come nella loro estensione, attestano una vitalità maggiore di quella 
che da Yenezia potesse rifiuire sopra Trieste, o, in altri termini, fanno 
testimonianza che nella region triestína fossero e durasser piti co- 
spicue, che non nella veneziana, le proporzioni del substrato ladino 
o friulano. 

La stampa distingue, col carattere piti minuto e le righe piti brevi, 
quanto giovi notare di propriamente veneziano (proprio cioê doU'an- 



• Vedine Arch, I 448-73 (420-33), III 252 266. 
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tica Veaezia) ia codesti documeati deiraatica Trieste*. E iasieme si 
mira a distiaguere qualche importazioae *istriota*. 

9 (485, 486-7, cfr. III 258): bandéria C pass.; cfr. num. 18-23. 

10. 67 (487). ALT ecc: 'contrata Rivalti' Rivu-alto Riv- 
'auto Rivu-aut ctr., ed ecco a Trieste il 'Rialto' di Venezia {riau- 
to, V. Arch. I 473); ^qui fecit mautam C I 53»; 'Valderivi Bal- 
darivi' Valderif Baudariu Bauderiu ctr.; Baudo Ubaldo (cfr. 
Arch. I 473) V pass.; *et fàuces feri', falci, M vi 49^ 'Calcara' 
Chiauchiara ctr., 'Alberi' Alher (Albér?) Auber de-Aubert 
ctr. ^ ; - poltron poutron M vii 44*. 

23 (489, 491): viénari bis C xii 26^^ {venere ib. 17»), 

miédego C 1537 III, liévor LfVÍtupieri M vii 98';- non te iimo 
Cd. dipl. istr. Ql lugl. 1467, cfr. Arch. I 442-3 a, IV 343. 

28 (490, 491-2). I. biei belli C xii 92^ Tome Chiastiél T 1474, 
Fontanellis Fontaniellis ctr., Farnadiél ctr , 'ctr. Iselle, Di- 
selle' Disiella, Liguselli -usiei ctr., Musiella ctr., Chiampi- 
delis 'diellis ctr., 'ctr. Pradelli' Pradiél; Zanfaniestris ecc. 
ctr., Salviestro C xii. II. a tiemene [sic] a termine M xi 
147^ san Siarz Sergio ctr., cfr. s. Marie de Seris e de Sia- 
ris ctr. III. riendém rendiamo son. 

I. barcha viecha C xiii 130% cfr. Arch. I 454-5. III. vindi 
veado bis M ii 8% si die vindj si dee vendere xi 83% vindúda 
st., sinoa seaza M xi 168* e altrove; cfr. Arch. I 434 n, 443 a. 

18-23 (492-3) :^í^ma M vii 98% Vena Veina ctr., 'ctr. Arene 
Reyne Rene', ^domina Leyna' T1466, santaLeynactv.; Valese 
-leis ctr., Marzes -geis ctr. ; canei, farnei, C xiii, caneto, far- 
neto, come traduce 11 Cavalli, e con questi andranno: Sterpey 
sterpeto ctr. (contrata Sterpeti, Sterpey), Cerrei cerreto ctr. 



^ Ê un accenno storico in questa minaccia: e si io fosse denangi lo doxe, 
io li diria,., M x 73* (1401). Si tratta d' un* imputazione, che deve riferirsi 
al periodo in cui Trieste era soggetta a Venezia. — Degli screzj fra Ter- 
gestini 6 Slavi, é testimonio l'uso dileggiativo o anzi ingiurioso del nome di 
'slavo': M xii 80'', xiii 65\ 

* Cfr. *Carbonare' Chaubonare ctr. - *De aulenaro' C 11 136^, de aulenar 
C 1543 II, ci conferma la ragione peculiare di codest'esempio, Arch. I 487. 
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(contrata Cerreti, Cerrei ; anche nel terr. di Muggia), Rivicha- 
stegnei Redechiastenei (contr. Rivi de castagneto)'; voy me 
avey ter M ix 70*,... e no voley ib.; treij C xi 40% 48\ ven- 
titrei son.;- mugleir mogleir M ii 8», iv 47^ vein vieni ! v 
7P, hein xii 102* (e cosi occorre, come nome di famiglia: Deí 
Beine = Del Bene); stadeira, allato a stadiera e staldiera, 
G xiii 139*. 

56 (496-7): I. nuestro nuestri son., cfr. Main. 96, 97, 109, 
113, Cologna Coluegna ctr. 11. *contr. Rivistorti Ristorti' JRi- 
stuart 46-56 e 61 (497-8, 500) : de foura C xiii 45\ pou = po 
(puó) M vii 132* e R; goufa M xv 247^- villa santa Crous ctr., 
Zústol de santa Crous C xiii 86*. 

fuora M vi 36^, che tu puó x 161^ fazuolo xv 53^ de nuovo^ 
muodo^ C XII 56*; Origuór M xi 157^; lo muol 11 molo C xii 
88» (bis) e C 1543 I*; tuó tuó, to', prendi, M xi 16P, li tuó 
toglile XV 53^; o anche zuó giU (ven. io) xii 61% e sin ruóvol 
rovere C 1537 II (rovolo C 1541 III). Cfr. Arch. III 249. — 
Maistro Aulif C xii 59», cfr. Arch. I 505, e a formola tonica: 
denante la paurta de Rihorgo T 1485, e una contrada ciamada 



' S^aggiungono, men chiari: contr. Sp'moleii ^ Spinolei\ contr. Sterneti -net 
contr. Stellei 'lei. 

^ A proposito di questa forma, mi sia lecito avTertire che d un po* strana 
la sicurezza con la quale senz'altro si dichiarano dal lat. móles: Tit. molo^ 
sp. muelle, fr. móle (cfr. Diez, less. s. molo). Già sotto il rispetto morfolo- 
gico, Ti sarebbe la difficoltà, tutt*altro che lieve, del doppio tralignamento 
della desinenza e del genere. Ma nell* ordine de* suoni, saremmo poi a un com- 
plesso d^anomalie, poichd Titaliano dovrebbe darci mQl^o e lo spagn. mol^o 
e la base franc. non altro che mol o meul, Ora io qui non intendo di risol- 
Tere, con poche parole, codesto problema abbastanza complicato ; ma puó es- 
sermi concesso di notare, che un*antica base nominale mól-io (cfr.^er ora: 
dolio allato al yerbo che nel paradígma popolare fa alla 1. pers. pres. dol-jo; 
Yolia allato alla I. pers. pres. che in quel paradigma â vol-jo) darebbe 
insieme buona ragione, cosl deirit. molo (cfr. gloria ecc, e per il dileguo 
deirt: somaro ecc. e vangelo)^ come dello spagn. muelle (=muélje, cfr. per 
Y-e'. miege ecc. Arch. I 78 e Tant. sp. sage =: sabio). Ma il frc. mâlel Sa- 
rebbe singolare che dovesse andar disgiunto dalla voce it. e dalla spagn. ; pure 
â manifesto, che móle risponderebbe correttamente a modulo-, cosl come 
róle risponde a rotulo-. Ora c*d appunto un basso lat. modulo- nel signif. 
di *molo' (v. Dv Cange, s. modulus, moles, molum). 
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denante la puarta ctr.* Circa vujv voglio M xv 64^ huj 
uova C XIII 46^^ cfr. Arch. I 445 n. 

68^ (501): Chulau Colau Nicoló C xn 23*, C 1536 11,1541 III. 

71-72, 76 (501, 503-4) : imbasedór C xi 48» ; inchóna G 1539 1, 
indrona C 1542 I e altrove (Main.: androna 69); siridura G xi 
44», pilliíàr C xin 149^ Piligrln C 1538 I. 

87-8. 92 (506-7). 

Pieri C 1541 III, Pauli C 1540 II; 

palasi sing. M ii 8», 47^ C xiii 50», servixi sg. C xr 51», 
sarvicoi xii 26», Antoni M xi 157^, el so salari G xiii 14», t;í- 
chari sg. C 1541 III, cimiteri ctr.; 

luij (anche lugo) luglio C xi 48», fameij famiglío M xi 76**, lo 
fi figlio C 1541 III;- Zorzi C xii 115^ Ambros ib. 26»; 

mes mese C xi 44», mess id. son., palés M viir 166», tamis 
Hamisi' stacci C 1541 III, vis M viii 92», Trevis C xii 56», zos 
(ven. zóso giuso) xi 4i\ grazios xi 44^ rabios L, pedeglós 
pidocchioso L, ros C xrii 58», sgl tignés s'egli tenesse L, s-el 
fos M VII 106^ che jo te des ib. 109^ (cfr. n. morfol.); farà so 
cors M IX 30»; 

dies dieci C xi 48», óndis L, undis C xi 40^ (all. a diese), 
dódis trédis quíndis ib. 40», sédis ib. 48», 55», làris larice 
C 1539 1, zúdes ^dis M vii 55», 106», zúdis pl. R. pass.; c/- 
W^a? pl. (?) C XII 71»; habitadrls bis st., pas C xiii lO^ plas 
piace R; 

6ra;2 L, mi^taz L, tavolaz C 1538 I, 50;2: sozzo M ii 7P; 
m^;? L; 

cimiteri de san Francesc sancti Francisci, ctr., Frances de 
Venezia C1541 III; s.Marc, s.Roc, C1541 III, doy zonc bis 
C XI 48; 

hoMx 73% últem G xi 44^ tuto el gior C 1544 I; 

soldi dixinou C xi 44», ou uovo L (pl. huj C xiii 46»), pre- 
scriv son.; Codróip C xiii 60», Codroy xii 116^; 

5an 7i Vito C xii 22% 86% ctr.; &rMÍ M vi 59» {bruto ib. 55»); 
adl sora dit C xi 40», 49», Monte sconfit ctr., de lo matt M xi 37» ; 



* Mainati: puarta de Riborgh 63, 64, pudrta 72, 79, 101, cfr. mudrt ib. 
08; ecc. 
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Triest M vi 36^ ix 36* (bis), R pass., st , Tergest ter M x TS** 
(Trieste ib.); agost C xi 42*, ser Zust ib. 42% 44*; pugulent 
M IX 35*, luogotenent st., C xi 48% Pinguent xii 87% Sotamont 
ctr., ^Martiusius (?) pigoUinfanf V viii 220*; 

un solt M VII 109% manigold ix 35*, Arnolt bis ix 56*, ín 
lo grant consejo bis xi 126^, [sapiant la usanga st.]. 

94 (508): idó *aidó bis C 1542 I, cfp. iudó C 1544 L 

97 (509). L + I di pl.: liaij leali C xi 52% badij allato a ba- 
dili, C 1543 L 

106 (512): stagiera C 1544 IIL 

114-22 (513-15): clave M xi 157% ^Clugia fons' ctr., ^mi- 
chael gerclar' V ix 122^, Zuam SchlafC 1548 1 ; glesigs chiese L; 
ogli L, pedoglo T 1465, pedeglós L;- Glaga ctr., 'matheus de 
inglerada' V X 29*;- plas (allato a piaserà) R, plâdena C ii 
45*, pleina plena plenia M vii 98*, ix 52*, vii 66*, pluy ix 30*, 
J9/MÍ R, pZw5or wZteM XI 163*;- Momina hellaflor' n. d. donua 

V IV 241*;- blanchaflor id. V xx 9'', ^unum guardacuor de 
blanchet' T 1488, Jacho Blanc C xiii 43*, ^iacobus de la blo n da' 

V XI 26*, [la biestema C 1548 II]. 

137 (517-19). 

Sopravvive qui di certo, in alcuni nomi di vie o contrade, 
pur qualche -s di plur. mascol. ; ina non piíi inteso, sin da que' 
tempi, come fossile, e perció foderato di nuova desinenza nelle 
forme rafifazzonate alla latina: *contrata Melarsii' e Melars 
(friul. melàr melo); *contrata Cadinsij', Chiadinj Chadin Ca- 
dins; contr. Corniglin Curniglins, Murtisins, Punzinins; e 
vedi ancora piíi innanzi, in questo stesso numero. 

Per V4'S di plur. femin., abbiamo: glésigs chiese L, fant de 
cJiópis L, 'Cíprianus de liS'molis' M v 86^ (bis), vi 3% *Mari- 
nus de liS'bestiis* V iv 76%/Cantius de lisfontanis' xix 113*, 
'Justus de jarbúgulis' delle erbuccie (cfr. friul. jerbúgis bie- 
tola da erbuccie) xx 31*. In -a-5: putànas puytanas, M viii 
164% 165*% Ancora s'aggiungono in -/-5 i seguenti nomi di 



i 



« 

* E il -.5 male appiccicato dallo scriba veneziaiio o venezianeggiaute. - 
Plural feminile non appena spoglio del ^s: doi maneri mannaje (?) C 1541 III; 
V. qui fiopra, p. 353 n. 
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contrade: ^Contrata Berde', de li Berdis, lis Berdis; 'Calvule' 
Chiarvule Chiarvulis\ Fontanellis •niellis; Giarizulis; Vuar- 
dis Guardis (^contrata Guardisij'; v. sopra); Planegis; Sca- 
nuelle Scanuellis (e pure Scanuellas)\ Sesfontanis Sefontane 
Sefontanis; Tivargnulis; Orsenigo Ursinigis e Ursinins (cfr. 
Urginíns Urcinicco, nel Friuli; Pir. 633); 'fona Zanfanestras' 
Zanfaniestris; 7ons Zudecharum' Zudechis (la Zudeca di Ve- 
nezia). E fra le contrade di Muggia: *in loco qui dicitur la val 
de li monigis; e ^contrata sonaglis\ che pare pur questo un 
esempio di plur. mascol. (cfr. friul. sunàjs sonagli). 

Quânto al -5 di seconda persona, la qualità e Tetà delle scrit- 
ture da cui proviene la maggior parte degli esempj (M, 1354-84), 
già farebbero inclinare ad attribuirli alla corrente veneziana 
anzichê alla friulana; e Tintrinseco degli esempj stessi, non 
solo non s'oppone a questa sentenza, ma anzi in parte la suf- 
fraga. Di certo, Tetà d'un altro documento congenere che loro 
si aggiunge, ê un po' troppo bassa perchê s'abbia a consentire 
senz'altro che il -s d*una seconda persona bisillaba d'índica- 
tivo presente vi sia di schietta e diretta provenienza veueziana 
(cfr. Arch. I 461-3); ma questa ê tal cousiderazione cronolo- 
gica, che punto non basta a farci ricredere deU'anzidetta sen- 
tenza. Vorrà dire, che qui s'avrà un complesso di nuovi esempj 
di -s veneziano fuor di Venezia, tra* quali ê piU d'uno che an- 
che merita considerazione per Tetà inoltrata cui egli arriva, 
L'incrociarsi della corrente venezíana con la tergestina o friu- 
lana, si fa poi ben manifesta per la seconda pers. di *esse'. 
Quella porta il suo tu es (Ârch. 1 462), questa dà il suo tu 
sons (friul. sos\ Main. : ti sos-to): tu es vi 3P, 59% es-tu ix. 
29^*; tu sons vii 42% 44^ , 45% viii 167* 2, tu sos xv 364 »% E 
passando agli altri esempj, poniamo prima i bisillabi di pre- 
sente indicativo: tu es poltron et inxis de fradel e de sorela 
(esci, V. Arch. III 280) vi 3P; tu nientis per la goUa (Cod. 
dipl. istr., 31 luglio 1467; cfr. ant. friul. ment-s ecc, Arch. IV 



* tu ei vii 6*, tu e ix 63%. xi 154*. 

* tu son IX 31*. — sons dne volte ancho ia vm 164*», e la priraa pare in 
funzione di seconda plurale, cosl com*d ueir^italianeggiante' voy sone ib. 165\ 
Cfr. sonêm siamo, Main. 67, allato a sem 62, 
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344^ e anche v. I 469 n ) , dove mal si regge il dubbio che sia 
da leggere menih (°mentissi smentissis) e vedervi il paral- 
lelo di 'mentisci' piuttosto che di ^menti*. Ancora appar bisil- 
labo digis dici, in tu no digis vero ix 63^. Ma senza il -s le 
altre bisillabe di pres. indicativo : tu me pari bis ix 19% se tu 
credi che io aibia 30% cJie tu ari che tu eri xi 95*, e pure il con- 
giunt. che tu vegni ix 30*, oltre Timperf. tu no devevi andd 48\ 
Torna il -s in una trisiUaba di congiuntivo e nelle monosil- 
labe deirindicativo: che tu fecessis bem ix 48*;- tu no pos vii 
6% tu vos IX 29*, 30% [te vos 30*], tu no vos 29*, tu non vos 30*, 
tu vasj tu mal de vas (ne vai), 52*, tu me as invold vi 33% 
Uas fat 36% tu-^te as fat viii 92*, tu as mudd viii 166% se tu 
as arme ix 28*, 30**; onde si passa ali'-os di futuro: ni tu 
no faras vii 44% tu vigneras ix 29*, iorneras 52*; e nel docum. 
del Cód. diplom. citato qui sopra: tu me has c^asa(2o m'hai 
cacciato, tu non saras judeose. Per la combinazione col pro- 
nome enclitÍGo, mi limito a aggiungere: mo no ves^tu (che deve 
dire: vedi-tu) ix 25*, fastu vastu 56*.* 

144 (519n). II caratteristico -m da -n s'avverte di contínuo: 
cham M vi 22% bem vii 44% ix 48% vilam ix 36*; citadim ecc. 
R; taliam italiano C1536 III, TJdem Udine C 1541 III; stri'- 
góm L, bochóm L, JBastiàm L; ecc. 

150-51 : sinichi sindaci C xi 50*, v. lo spoglio dei Testi friu- 
lani' (p. 353). 

160-65 (521): chialcina G xii 56% dei biei chiavei xri 92^ 
Tome chiastiel T 1474, chiadrega C 1548 1% Tieri Chiar'^ 
gnel C, Zuam Chiavalin C 1545 III, Zuan Chiapitol C;- &e- 
chiar C 1541 III, bruchia (sarà la ^brocca', buUetta, friuL 
bruce) ib., casachia casacca (frl. gasace) ib: ; banchia ib., man^ 
chia L ; barchia G 1542 I ; peschiedor G xi 46^ todeschia L, 
schiaffa (ven. scafa , scaffale , scolatojo ecc.) L * ; - predigedor 



* tuaix 63». 

' Del -5 che passa alla 3. sg. del cong. pres. (Arch. 1 518 n), â nuovo esempio 
che lo consérvis son. 

» chiadiol, C xiii 111'»? 

^ Nello stesso documento 8*aggiuDge schiama de pessi^ e sarebbe nuovo esem- 
pio di ^a = CA = QVA, cfr. Arch. I 524-25. - Di QVA in ga é esempio carat- 
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C XIII 117*; domenia son. Ora seguono esempj che per que- 
sto paragrafo sono offerti dairelenco dei nomi di contrade ecc: 
Calcara Chiauchiara^ Malchianton, Barbachiany Chiastel, 
Chiasiiom, Chiampidiellis, 'contr. Campi marcij' Chiamarz, 
Cha Chia Chya^ 'contr. Cauriani' Chiauriany Chiavorleg^ Chia- 
novelay ^contr. Cavane' Chiavana, ChiarpiduliSy contr. *Rivi de 
castagneto' Bedechiastenei, Sporchiavile ; e altri. 181-2. Blas 
del gilinar T 1470, Gatinara Giatinara (e Catinara Chiati- 
nara) ctr. 

200. vidrio vetro, M xi 157**, non ê senza valore pur sotto 
il rispetto morfologico (*vitreo-'), cfr. friul. vedredr Arch. 1 527, 
e vérie Pir., oltre lo spagn. vidrio." Di laro lara M viii 166% 
167% XV 4* {ladró xiii 17*), ix 156^, non toccherei, se non fosse 
per avvertire che anche nel Mainati si continua la forma spo- 
glia: laro lari 46. 

215-16 (529 n). II caratteristico au, habet, ritorna in che l-au 
la gola, che egli-ha la gola, L. 

Le osservazioni d*ordine propriamente lessicale, a cui da- 
rebher luogo pur questi frammenti tergestini, si debbono riser- 
vare ad altro posto. Ma possono qui stare alcune voci, che, nel 
loro insieme, son caratteristiche abbastanza, e non ripetono la 
loro specialità se non dalle particolari determinazioni fonetiche. 
Buto ecc, tutto ecc : duti Mvii 106% a duti doi x 135% duti R bis, 
duto duti (ter) dute st. (cfr. Arch. I 445 446 n 526);- desnem- 
brata dis-membrata M n 14* (friul. némbri); Wulneravit cum 
uno stomblario vi 15* (fri. stómbli Arch. I 520); fradi fra- 
tello C XIII 43* (unico esempio; friul. id.); pustoyma postema 
M VIII 119'', 120% cfr. Arch. I 488, gerolicho chirurgo C xi 
54*% L'uso piuttosto che la forma si considera in vedrana vec- 



teristico: 'purgatum fuit agarium ripe comunis' C vii 7% cfr. Arch. I 524 
e aga Main. 14, 80. 

' ^AltroYe giroicho\ Cavalli. La forma addotta nel testo, accennerebbe a 
rgi in ri (cfr. arínt), piuttosto che in ;t, cfr. Arch. I 500 510; ma il r si tace 
anche negli spagn. cirugia cirujano. — Sia ancora notato in quest'incontro, 
ch'era piti che legittima Tesitanza con la quale il friul. plina si registrava 
sotto Vé (Arcb. I 488). ^ln un istrumento di locazione del 1335: locavit,,.. 
^ad quatuor pluynas camporxm, II Kandler dice la plina triestina (=256 
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chia 'veterana' M i iT, yi 9^ (cfr. Arch. I 527); e finalmente 
si nota avemo favelà abbiara parlato M ix 63*. 

La messe morfologica che da questi frammenti si ritrae, 
non e abondante; ma é airincontro raolto rimescolata, e non 
é sempre facile lo scernervi 11 grano dal loglio, o la provenienza 
dei grani diversi. 

fatturadressa fattucchiera , quasi ^fatturatrice', M i 43*, xii 
107*, é di tipo friulano (cfr. frl. menadresse, hrazzoladresse) ^ 
E tor é maschile come nel friulano (Cavalli ; cfr. Pir. : torr m. 
campanile, torr f. torre). L*o/ proclitico, 'egli', in che ol no 
po M VII 76*, quando ol siava C 1539 I, ricorda la forma del- 
Tarticolo che ha il Mainati nella combinazíone int-ol nel, 112 
{in tol 84, 102). 

" In mezzo agrinflniti in -r alla veneziana, fa pur capolino la 
forma senza il -r che é del friulano e si continua nel Mainati 
(cfr. Arch. I 436^). Cosi: tu-te as fat remenà M viii 92*, vate 
a lamentà ix 30*, tu no devevi andà 48*, vate a negà, niegày 
XII 23*, va-te revoltà 59*. Occorrono non pochi esemplari 
di 3. pl. del perf., ed escono prevalentemente in -reno -ren, Tutto 
considerato, potremo qui ripetere dalla vena friulana, cosi la 
distinzione del numero, come la qualità della desinenza (tipi 
friul. : amàrin sintirin ecc. ^). Ma s'aggiungono anche gl'inne- 
sti letterarj. Citiamo intanto: fàren (friul. fàrin) M x 73*, fà- 
reno C xi 48*, 51*, M xi 127*, mandàreno ib., mondàreno C xi 
48*, zurâreno 52^ portâreno xrii 48*, distudàreno ib., e in- 
sieme portóren xt 44^, aidóren ib. ; ecc. Anche devesseno de- 
buissent M xi 126^*. La prima del futuro in -ai ha due esempj, 



^pertiche) perftíttamente uguale a uu heredium o due jugeri, e che poi le pline 
'si dissero campú Questa voce vive sempre, oltre che nel friul. plina, pur 
^neiristriano piovina^ che significa aratro; e ritorniamo al pió dei Lom- 
'bardi, ecc' Cavalli. 

* Ê tuttavolta anche nel ^Pozzo', testo veneziano: gente plaidressà 71, pia- 
titrice. 

' E anche 465 n. Ântico esempio veneziano per rinfinito di base sdrucciola 
che abbia perduto il -r, sarebbe disiroso de acrese el ben comun, iscriz., 
Gamba 14. 

' Cfr. nel Mainati le 3 pl. di pres. in -em = ^en (num. 144) = frl. -ín : pa* 
tissem patiscono 14, sónem suonanollO; ecc. E nei suoi testi italianeggianti: 
coreno corrono 131, patisseno patiscono 133. 
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e sono abbastanza antichi perchê anche si possano attribuire, 
senza molto stento, alla corrente veneziana (cfr. Arch. I 464 n.): 
jo te farai insir fuora de triest M vi 36'', jo te impageray pa- 
gheró VI 51*. Ma cosi Tisolato ai ^habeo', come la combina- 
zione futurale dirai diro ecc, son sempre del friulano, e pur 
11 el Mainati: t'hai mandà 7, insegnarài insegneró 6, vedarài 
vedró 27, ecc. Affatto estraneo al veneziano, e proprio al- 
rincontro del friulano, il tipo che ó rappresentato da il ma- 
gnarés ei mangerebbe, L (e cosi nel Mainati : bastaréss baste- 
rebbe 19, bisognaress bisognerebbe ib., ecc.) E rai resta la 
sec. pl. d'imperf. cong. metissa {che vuy nemetissa R), la quale 
ci dilunga dal Friuli e anche dallo schietto veneziano, ma ha 
larghe attenenze, e andrà in ispecie studiata con queste forme 
che sono nel Mainati: metissià 102, imprestissiâ 34, dovis^ 
siàm (1. pl.) 102. Vedine, per ora, Arch. I 442 n, 454 n. 

Delle forme schiettamente veneziane, come ave habuit G xii 
24*, poràve potrebbe M v 47*'^ ecc. , non accade che partita- 
mente si parli in questo luogo. Ma giova che si noti, como 
pur qui ricorrano, con signiâcazion di singolare, ladi e fondi 
{de sto ladi bis C xii 59*, un fondi C 1545 I) ; delle quali forme 
si ê appunto parlato piti sopra, a p. 850 seg.^ 



' Da antichi testi venez. aggiungeremo in quest*occasione : da un ladi al 
altrOy Atti deiristit. Vea., XV 1623, e con accezione preposizionale : da^ladhi 
la nostra prison, ib. 1603. Cfr. Mussaf. Beitr. 18, dov' ê da aggiungere che 
petti, con signifícazione di siugolare (Bovo ed. Rajaa: peti v. 124 131 1316), 
occorre anche in Fra Paolino (ed. Muss.: pecti 145). Finalmente sia notato 
questo modo: Teris da un di ladi so pare clamâ^ Bovo, ed. cit., v. 1981. 



■»■ ■♦• 



